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1. Qui com incia la sventura 
del signor Bonaventura,

che vicende alquanto tetre 
han ridotto spaccapietre.

3- A rimedio di un tal guaiOj 
va Cecè dal cappellaio^

W»
Vl 'Nl

q u o r i

5. E la vittima del guaio 
deve correr dal vinaio

a com prare per contanti 
un novei fiasco di chianti.

7. Ei, sdegnato di tal guaio, 
se ne va dall’ occhialaio.

e  due nuove lenti acquista, 
a  ristoro della vista.

2. D'un suo ciottolo un fram m ento il cilindro (dite " o h im è !" )  
va a  sfondare violento del bellissimo Cecè.

ed acquista per contanti 
un cappel dei più eleganti.

4. P oco  dopo, un altro sasso ora un fiasco di buon vino
fa di nuovo uno sconquasso: va a finir dentro al bottino.

sy \1 /
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6 - Terza  vittima: un passante, a  cui - paff - le lenti dotte 
professor molto importante, da una scheggia sono rotte.

8 . E I tre bravi commercianti 
ora premiano a contanti

il signor Bonaventura 
che i guadagni lor procura.
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mNATA EROICA
^ ^ u e s l 'a n n o  su l C a rs o , è sp un ta ta  

X  v e rm ig lia  e  s p le n d e n te  u n a  rosa . 

P e r  q u a le  p r o d ig io  essa e  nata  

v ic in o  a u n a  b o m b a  in e s p lo s a ?

I l  san gue  d e i p r o d i  s co m p a rs i 

è  fo rs e  in  fe rm e n to  s o tte rra , 

da  a cce n d e r  s u i c o l l i  r ia rs i  

un  ro s s o  c o lo r e  d i  g u e r ra ?

E  a n o t te ,  ch e  a s c o lta  la  lu n a  . 

v ic in o  a u n a  r ig a  d i  c r o c i  

g u a rd a n d o  una  «q u o ta s f ,  ch e  aduna  

d e i fa n t i  le  o m b re  e  le  v o c i?

I l  s o n n o  d e i m o r t i  è  tu rb a to .

L a  P a t r ia  ha d es ta to  le  to m b e , 

i  p r o d i  d i  u n  m a g g io  passato  

u d ito  h a n n o  s q u i l l i  d i  t r o m b e ;

han  v is to  pa ssa r le  b a n d ie re  

e  c a r r i  d i  g u e r ra  e  ca n n o n i,  

f o r m a r s i le  g io v a n i  s ch ie re , 

u d ito  u n  f r a g o r  d i le g io n i.

/  m o r t i  s i s on o  s c h ie ra li 

d a v a n ti a l  l o r  D u c a  d ’un  g io rn o .

O r  son  su  l ’a t te n t i i  s o ld a t i ;  

e r O m b r a :  —  F r a te l l i ,  i o  r i t o r n o .

R i t o r n o  e  v i  g r id o :  S ia m  p r o n t i  

se i l  d e l  d e  la  P a t r ia  s i o scu ra , 

e se, s e n t in e lle  d e i m o n t i  

d 'I ta l ia ,  u n  e v e n to  m a tu ra !

S i  add ensan  le  n u b i quassù ...

C h e  im p o r la ,  se i  b im b i ,  la t ta n ti 

n e l m a g g io  ra d io s o  ch e  fu ,  

g ià  v e s to n o  i l  g r ig io  d e i fa n t i?

A l l 'e r t a !  O g n i  m o r to  è  una  s c o lta :  

s o r v e g l i  c ia s c u n  la  sua c ro c e . 

G u e r r ie r i . . .  se a n c o ra  u n a  v o lta  

u d re m  d e g l i  a ss a lti la  v o ce ,

n e i c u o r i  in fo n d ia m o  la  g lo r ia ,  

g u id ia m o  le  i ta l ic h e  s ch ie re  

e a l s o le  d i  u n 'a ltra  v it to r ia  

b a c ia m o  le  v e c c h ie  b a n d ie re !  —

/  m o r t i  s a lu ta n o  a tte n ti.

V a n is c o n o  P O m b re  d e l C a rso , 

s i p e rd e  ra p ita  d a i v e n t i 

la  v o ce  d e l D u c a  s co m p a rs o .

L U I O  R IN A LD I

San Marino e Melchiorre DelficoPER I W CCO U  
CO LtEZIO N ISTl

a Repubblica di San Marino ha cornine- I La serie dì cui è cenno sopra sì com- 
morato, con una bellissima serie di 12 { pone dei seguenti tagli : csnt. 5. 7 1.2,

Irancobolli, Melchiorre Delfico 
del quale, il 21 giugno 1935, ri­
correrà i) centenario della mor­
te. La ragione è quella di aver 
egli scritto, nel 1894, le «M e­
morie Storiche della Repubbli­
ca di San Marino n.

Il Delfico, barone e cavaliere, 
nacque >1 1° agosto 1744 a Leo- 
gnano iTeramol, ed è cono­
sciuto appunto come storico, fi­
losofo c politico. E’ meno noto 
come propagatore dell’ idea del- 

l ’ egua- 
glianza
sociale fra uomo e | centenario delia mor- 
donna. San Marino i te (1826); egli rice- 
gli è grata di aver  ̂ vette dai suoi concil­

io. IS, 20, 25, 30, 50, 75; li­
re 1,25, 1,50. 1,75. E’ ottima­
mente eseguita con sistema 
calcografico, a due colori, su 
due differenti disegni. I primi 
sei valori riproducono la sola 
testa di Delfico, gli altri l'in­
tera figura. La graziosa serie 
ha già ottenuto grande suc- 
cesso-

Lfn altro sanmarinese. Anto­
nio Onofri. è stato onorato an­
ni sono da una emissione di 
franco­
bolli pel

ra cco lto  ordinata- 
mente. attingendo 
am piam ente dagli 
Archivi della Repub­
blica. nino quanto 
si riferiva alla sua 
storia.

ladini, per gli altissi­
mi meriti civici, il 
nome di «  Padre del­
la Patria ».

A. E. FIECCHI

Nacque a Perugia 
nel J386, figliolo

li uti iimceilaio: pi« - ________________
colo, scrignuto, sgra­
ziato del corpo, aveva raiiim a arden­
te, l'ingegno vasto, caraiiere impetuo­
so e leinerarìo.

Avuto il permesso dulia madre, vedo­
va in ancor giovane età, lasciò P e r '-  
g ia  in compagnia dello zio Biagio da 
Caltsciana e s 'àw iò  con lui verso la 
Romagna, perpetuo nido di guerre.

Si mise agli stipendi di Bartolomeo 
da Sesto che, di li a poco, g li diede m 
moglie la propria figliola, e tre cavala 
l'ompletamente bardati per dote; ma il 
Piccinmo, tradito dalla moglie, l'am- 
inazzij «  scappò dal suocero col figliolo 
che da lei aveva avuto. Si mLse con 
Braccio da .Montone, a cui diede valido 
aiuto neirespngnuzione di Perugia; 
morto Braccio prese il comando della 
sua Compagnia. Intrepido, a- 
lacre, audacissimo, pronto al­
le scorrerie, nelle rapine, nel 
saccheggi, pareva risoluto a 
far-ti una fortuna, a procac­
ciarsi uno staio.

Passò ag li stipendi dei Kio- 
iviitiiii in gueiTa con la Chie­
sa; in vai di La- 
mone fu disfatto 
<i menato prigio­
ne a Manfredi si­
gnore di Faenza.
Mentre tu t t i  te­
m eva n o  per la 
sua vita egli riu­
sciva a cattivarsi 
la fiducia di Mati- 
fredi e a tiare i- 
iiarlo in alleanza 
c o i F io r e n t in i  
-tessi.

Toccò unaeooii- 
Htta vicino a Bor­
go San Sepolcro 
d a  F r a  nc esco 
S fo r z a ,  pB'r la 
qualcosa, tardan- 
ilo Firenze a ri­
confermarlo n e l 
comando, il P ic­
c in in o  v o lò  in 
I.nmbardia, don­
de ritorni:; come 
soldato del Duca 
Filippo Maria a - 
devastaie 11 terri­
torio di Firenze : sux'ltè fu dipinto co­
me traditore e impiccato • in effigie » 
per un piede ossia fu impiccato un 
pupazzo che lo rappresentava) in tutti 
i canti della città.

Era il Piccinino acquartierato nel 
paese di Lagnano quando fu nottetetii- 
po circondato e assalito da Niccolò da 
Tolentino, soldato dei Fiorentini e  del­
la Chiesa. Già era sicura la sua cattu­
ra, quand'egli, svegliatosi di soprassal­
to. si getto giù dalla rocca di Lugnano, 
cosi ili camicia come era, in un burro­
ne. Qui trovò un suo trombetta, che 
fuggiva; lo fermò, gli fece suonare a 
raccolta e a batt.a.glia e cosi sgomento 
i nemici e  si mise in salvo, vincendo 
poi lo stesso Niccolò da Tolentino a Ca­
stel Bolognese

Fingendo poi di essersi ribellalo a! 
Duca di Milano, passò nelle Marche do­
ve prese al Papa be/i venti tra città e  
paesi principali.

Tornato in Lombardia occupò, con 
la rapidità del fulmine, tutte le terre 
-11! lago d'iseo, circondò Brescia di ba- 
-me, guerreggiò \’erona e Vicenza.

Veiiezia chiamò lo Sforza in aiuto, 
ma il Piccinino, distrutta sul Garda la 
flotta veneta, si ritiro nei dintorni di .Ar­
co. Sebbene di pieno inverno lo Sforza, 
travei'.-aiido monti e superando nevi e 
gliiaccL lo la gg iu i^ e  e gli dà  battaglia.

Il Piccinino si rifugia, disfatto, nella 
Rocca di Tenna, ma vedendo di non 
potervi resistere a lungo, di notte si fa 
rinchiudere in un sacco e portar fuori 
a spalla oltre le lìnee nemiche, da un 
gigantesco e  .fidato servitore tedesco!

.A lìiva  di Trento monta su una bar­
chetta e a voga arrancata giunge a 
Peschiera dov'erano 1 resti dell'eserci­
to : li raccoglie, li rianima e col con­
sueto impeto occupa Verona.

La Città andò a sacco, ma mentre i 
suoi soldati erano intenti a  fa r bot­
tino. ecco lo Sforza die, celere non 
meno di lui, in tre o quattro g ion il lo 
raggiunge, g li vieti sopra e lo caccia 
da Verona.

Il Piccinino corse allora a Perugia, 
sua patria, dove fu accolto con grandi 
onori; di li tornò in Lombardia, ove. 
con abile mossa, circondò lo Sforza te­
nendolo uiartivo,

.Allora g li par giunto il momento d' 
pensare ai casi suoi, di pigliare la for­
tuna pei capelli. Spaccia un messo al 
Duca di Milano, chiedendogli che lo

Niccolò Piccinino
infeudasse di Piacen 
za; « essere oramni 
tempo, dova tante, 
promesse e tanti su­

dori, d'aveie un luogo dove posare le 
ultime ore di una travagliala carrie­
ra : tenere In pugno Sforza e l ’esereitu 
veneziano e le .sorti della Lombardia: 
p e -‘‘ ,non dover parere al Duca arare 
la Àoinan/ia: dalVassenso, o dal 
rifiuto t k  quale poteva forse dipendere 
i l  vincere o i l  perdere ..

l i  Duca, sdegnato dalla sua Irin otuii 
za, fa segreta pace con lo Sfoitza e l'ol 
Veneziani e coiminda al Piccinino di 
posare le armi.

Sdegnatissimo, il Piccinino si getta 
sulle terre che lo Sforza possedeva in 
Homagna, ma costui accorre e lo vin­
ce; però il Piccinino, non domo, piglia 
la rocca e il paese di Pigliano e mette 
lo Sforza in serio pericolo. Il Duca che

.. lo  f e r m ò ,  g l i  f e c e  s u o n a re  a ro c c o lh i 
e  a  b a tta g lia ...

non voleva la distruzione dello Sforza, 
rlohlama il P i ccinino a Milano. Era la 
fine.

Il Piccinino non sapeva staccaisi 
dalle sue truppe spiegate a cerchio in­
torno a lui; Ira  il luccicore delle armi, 
il suono delle trombe, le acclamazioni 
e  le deprecazioni, egli le passò in riv i­
sta sospirando, raccomandando ad o- 
gnl capitano l'onore della sua milizia 
e la fortuna dei figli suoi; poscia, aven­
do pigliato per mano i l  Commissario 
del Papa, che era con lui ;

— Che v; pure — gli di.sse — di que­
sto campo co-sl belto e  numeroso?

— Che dovrebbe conquistare il mondo!
— Eppure io veggo — esclamò il con­

dottiero — che pochi giorni dopo la 
m ia partenza andrà rotto e disperso! 
E questo m io viaggio farà piangere 
molti! Ma cosi sia, com’altri vuole!

Voltosi quindi al figlio Francesco lo 
er^ortò a esser giusto e  clemente. Final­
mente, e già le lagrime g li coprivano 
il viso; — Condottieri e  capisquadra 
gridò -- e voi, mie genti d'arme, v i la­
scio, come vedete, non senza lagrime; 
di questa sola grazia vi prego che fino 
al mio ritom o obbediate ai mio figlio­
lo, che alla vostra fedeltà e al vostro 
amore consegno!

E, montato a cavallo, s'avviò per la 
strada di Milano, voltandosi indietro.

A  Milano raggiralo da quel perfido 
Duca, ebbe nuove che le sue truppe era­
no state sbaragliale e  disperse da Fran­
cesco Sforza, che suo fig lio  Francesco 
era prigione, che Jacopo, suo secondoge­
nito, andava fuggiasco. S'accorò, languì 
due mesi e mori. Di lui dice lo storico:• Capitano d i t u b U t  consig li pronto a ll’odto, 
atl'aniore. a l biasimo, alla lode. all'Ira, alta 
rttoneillazione: r ilro ra ra  tn se. contro ogn i 
sriagura. nuore forze, mioi't nuora
ralore. In ferm iccio  d i corpo, avera l'an im a  
ardentissima che supplirà ad ogn i sua fìsica 
mancherolezza. •

Ebbe fine immeritata, nessun com­
penso alle tante fatiche, nessun premio 
al tanto valore. calugino

Nel prossimo numero ;

Come Guerra diventò un asso
racconto della travagliata giovinezza del 
campione cidi'sfa. con fotografie inedite.
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PA!>SEGGIATE IM P E R IA L I

D E L  M A R E
In fw-.-usioiiC deirulllma cele6ra*ion« 

del Nattìle di Roma si e svolta iiel- 
n  il>0 mia cerimonia che ci iiite- 

TfiSsa. sia percliè non manca d  uiiu cer­
ta unta di curiosità, sia perclvé ci por­
ta >11 ciuellu Via del Mare che, in nue- 
sle nostre ascursionl imperiali, non ab- 
biamo ancora visitato.

l a  Via dei -Mai>e «'irraggia, come la 
Via dell’ Imiiero, da Piazza V>"' i, 
. cuore d'Italia »; volge «  des', ai d ii 
guarda il Monumento a l He \'iti..rio. e. 
papsundo davanti alla cordonala itiiche> 
langiulesce del C-ajnpidogho, prosegue 
sullo il clivo capitolino e poi lungo il 
Tevere, per riannodarsi alle arterie che 
conducono al m ere di Roma.

Non è tutta e sempre, tom e la Via 
drli’ilmpero, flanchegglata da tnonu- 
fueiitl di altrettanta bellezza e impor­
tanza- Ma, a renderla insigne anche 
da riuesto punto di vista, bastano i due 
che .s'incontrano appena lasciata la cor­
donata o  scalea, d ie  5>  detta; cioè, la 
Hii[>e Tarpea, u sinistra, c il Teatro di 
Marcello, a destra.

f-a Rupe la rpea  è tornata d'attualità 
m <jue,«ti giorni, in grazia appunto del­
la cerimonia cui abbiamo fatto alliisio-

%

W

Vedut»  BiLLA Rupe T arpea con le nuove

CASBIE PER LA LUPA E PER L ’AQUILA.

I./4

La V ia bel Mare, presso il  C ampidoglio, col Teatro di Marcello sullo  sfondo.

ne. Nel suo seno, infatti, e precisamen- 
I..- in due grotte che essa presenta dalla 
parte prospiciente la Via del Mare, so­
no stati trasferiti i due animali. - le 
l.upa e l'Afluila, — die, simboli di Ro­
ma. erano prima ospitati in due au­
guste gabbie sul pendìo capitolino, en­
tro il giardinetto compreso tra la sca­
linata e la chiesa d'.Vracoell.

L e  l.upa gode di tanto onore, cioè di 
simboleggiare Roma, perchè, come o- 
gnuno sa. secondo Tantichlssima tra­
dizione, appunto da una lupa furono a l­
lattati Romolo e  Remo. I.a tradizione si 
rivelò poi una (avole, ma ormai la  lu­
pe era stata ritenuta la nutrice dei fon­
datori di Roma e tele credenza è r i­
masta nei concetto popolare. Sicché, 
non solo nessuno ha pensato e  cacciare 
la belva deironorlBco posto ove Irova- 
vasi da oltre cinqiianl'anni (predse- 
ineute dal 1R72-. ma ora, come abbia­
mo detto, ha avuto una più capace e 
•decorosa dimora.

I.'-Aquila, vera anch’essa e anch'essa 
in funzione di simbolo vivente di Ro­
ma. trovasi alTombra del Campidoglio, 
dallo stesso tempo. I l re dei volatili 
■^pipresenta la potenza e Timbattlbilità 
di Roma da quando le legioni romane. 
■ on le insegne guerresche, fra le quali 
■»PPunto l'aviuila, calpestavano vitto­
riose tutte le vie del mondo.

* * *
La Rupe Tanpea è ora rallegrate dal- 

di questi due animali. I! 
H=.. sosta volentieri, incuriosito, 

3 'anti a lle gabbie. E, invero, ce n'e-

ra bisogno, che la Rupe Tarpea, tetra 
«  vedersi, suscito anche non lieti ri­
cordi.

na essa, infatti, venivano precipitati

i traditori della Patria. E quello d'una 
traditrice é  il nome suo: la giovinette 
Tarpea. Era figlia del guardiano della 
cittadella innalzata da Romolo sulla

'lessa altura, e quando 1 Romani turi 
no In guerra coi Sabini, apri a questi, 
cioè al nemici, il passaggio nella roc­
ca. L ’atto fu cosi obbrobrioso che ven­
ne punito da coloro stessi che se n’e- 
rano avvantaggiati; Infatti, i Sabini, 
entrando, gettarono 1 loro scudi su di 
lei e  la seppellirono sotto di essi. Se­
condo una leggenda. la bella ma perfi­
da Tarpea sta sempre dentro la Rupe, 
coperta dall'oro e dalle gemine che eb­
be in compenso del suo iradlnienlu. n\ 
vinta da un liicauieswno.

♦  * *

Ben altro ufficio aveva, e ben altro 
aspetto ha, il Teatro di Marcello, spe­
cialmente dopo che si è  affacciato su 
queste splendida Via, liberandosi da! 
labirinto di catapecchie tra le quali a f­
fogava e  redimendosi anche dulie so­
vrastrutture per le quali s’era trasfor­
mato successivamente in fortilizio e  in 
castello baj-ouale, nonché dalle sudice 
botteghe che s’ erajio annidate tra i 
suoi archi, ora tornati alla loro antica 
lìnea e al primiero splendore.

O T T O n t N O  C « R Q U I G U I N I

M E C I L I O  T A R D I  C M I E  M A I

L a cosa andò cosi: proprio quand’era 
giunto il momento di brillar scarlatte, 

non avean. le ciliege, quella cera 
che famose nei secoli le ha falle. 
Mostravano cert’aria streminzita 
che indusse a prorogar la loro uscita. 

Chi presiede alle frutta e le diffonde 
colorite e succose pei mercati, 
le vide informi ancor, non ancor tonde, 
soffuse del pallor degli ammalali, 
ed u-sci a dire, dopo il primo sguardo:
- < Care ciliege mie, siete in ritardo... > 

La pianta che le avea. con molta cura, 
espresse, e le  portava ai rami appese, 
seccata assai di far bruita figura, 
col fruscio delle foglie a dire prese:
- * Se la mia prole non è ancor scarlatta, 
colpa è della stagion ch’è proprio matta! 

«N u lla  di quanto oprar deve un ciliegio, 
per farsi onore con le sue ciliege, 
ho trascurato, chè mi vanto e pregio 
d’esser. tra tutte queste piante egrege 
che mi circondan. puntiial. precisa!
Ma la stagione è timida, indecisa...

«  Non sa che vuol! S’ intiepidisce un poco, 
poi si raffredda, poi si scalda ancora.
Prima i fiori dischiuder fa  per gioco, 
e i c ieli poi rannuvola e scolora.
Se bianchicce e se scarse son di polpa 
le mie ciliege, la stagione ha colpa !>

- «  Ciò che mi piace fo  e farò. - rispose 
la stagion, or brillando ed or soffiando. - 
Vuoi le ciliege rosse e rugiadose?
So sai. fattele tu; od aspetta quando 
avrò voglia di tingerle! Non voglio 
esserti serva! Ce l’ho anch’io il mio orgoglio! > 

E cosi, tra rimproveri e polemiche, 
le ciliege, che sono tanto care, 
rimanevano esili ed anemiche 
e non se re  potevano mangiare; 
e questo - ,ad alta voce d ir lo posso - 
era, per tutti, un dispiacere grosso!

Di questo dispiacere fu informato
chi presiede alle frutta e le diffonde.
A quanto pare, il sol, da lui pregato, 
dietro le nubi più non si nasconde, 
e le ciliege, - tregua al nostro affanno, - 
al tempo perso ora ripareranno.

T U R N O
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P asqualino Zatta, bontà dd Cielo, 
venne al mondo senaa neanche il 
segno d’un bernoccolo : liscio e 

lucido che pareva una ptalla da bigliar- 
lio. Il buon padre Zatia guardò il figlio

; Di modo che s’adattò al dolce vivere 
■ senza far nulla, limitandosi a dare con 
j molta cautela i suoi pareri sul tempo 
quando, beninteso, avessero la bontà di 
chiederglielo.

- fjuarda un po' che tempo fa, Pa- 
uesio ragazzo è nato per fare squalino.

io. lo riguardò; poi concluse, rassegna-
111 : — Q
il signore. —  E si rimise con maggior 
foga ai suoi irafTìci, ringraziando i! Cie­
lo quanto a sé d'avere tutti i bernoc­
coli che mancavano al figliolo.

Questa faccenda dei bernoccoli decise 
senz’altro dell’avvenire di Pasqualino. 
\ scuola, bastava che il fanciullo s'al- 

/asse a rispondere a un’interrogazione, 
IxTchè il maestro, spaventato dagli stra­
falcioni che infilava, s’affrettasse a in­
terromperlo : Torna pure al tuo po­
sto. Zatta. tanto il bernoccolo dello stu­
dio non ha avviato a spuntarti. — .\1- 
l'ora di palestra, gli istruttori si davan 
cura dì tenerlo in disparte ; Non ci 
riesci. T i marna il Ijernoccoln della gin-

... ifaù n iQ  a g l i  affari^ 
fa ' c o m e  h a i fa l lo  fin o ra .

- (n i'<xiver>azìone, chiunque 
- Ma ragazzo min. non ha 

proprio nessun b<-rnoccolo.

tiastica. 
l'udisse ;

Insotnma. Pasqualino Zatta dovette 
^<-ramente convincersi che la natura lo 
aveva fatto nascere in posizione di pri- 
vilegicr rispetto ai suoi simili, i quali 
tutti, chi più chi meno, qualche ber- 
iiuccolo l'avevano; e cosi erano obbli­
gali a litote COSI- che Pasqualino se le 
l-oivva benissimo risparmiare.

visee•••••••

Pasqualino si piantava in mezzo alla ; 
-strada, stendeva le mani, spalancava gli 
occhi in su ; e se una .spera di solleone 
l ’accecava, tornava dentro a dire : -\
me, parrebbe sereno. Venga a vedere- 
anche lei ; o se Io sgoccioJo della piog­
gia gli s’infiltrav.-i fin dentro il collo, 
s'arrischiava a affermare: —  Parreb­
be nuvolo.

E forse sarebbe cosi arrivato nel più 
felice dei mixli alla fine dei suoi giorni 
terreni, se a un tratto non gli fosse ve­
nuto a mancare il buon padre Zaila. 
Ma prima di render l ’anima, il povero 
genitore che in vita sua aveva sudato 
sette camicie e non so quant’altri capi 

di biancheria per 
mettere in serbo 
un gruzzolo da la­
sciare a quella zat- ; 
la  di figliolo, ere-' 
dette bene di chia­
marlo al ca|>czzale. '

— Mio adorato | 
P a s q u a lin o . —  i 
mormorò, —  ascol­
tami bene.

— Sono tu tto  
orecchi, - - fece Pa­
squalino,

— Senti, figliolo 
mio, —  continuò a 
fatica il vecchio, —  
la piccola fortuna 
che ti lascio ti per- 
meitcrà d ’arrivare 
al termine dei tuoi

‘ 'S giorni senza dover, 
ti occupare di nul­

la.. Mangia dunque, divertiti, spendi 
<^ni giorno'quel che ti entra di spende­
re ; ma quanto agli affari, fa’ come hai 
fatto finora.

E il pover'uonio benedisse il suo Pa­
squalino affinchè il vivere, anche scom. 
parso lui, gli fosse leggero come gli era 
stato fin allora.

* » ♦
Combinazione volle che una mattina 

Pasqualino si ù-vasse con una protube­

ranza frontale. Caduto non sono. Ma­
lato, neanche. Che sia il famoso bernoc- 
1.0I0 che si fa vivo?

Quando la gente Io vide e s’accorse di 
quell’ inusitato ornamento sulla fronte 
di Zatta, avviò a dirgli : —  Pasqualino, 
ma questo è un bernoccolo di quelli ve­
ri. —  E dagli col bernoccolo oggi, e ri­
dagli col bernoccolo domani. Pasqualino 
si convinse che finalmente un bernocco­
lo ce l ’aveva anche lui, E siccome di 
studiare no"n era più il caso perchè alle 
scuole, data l'età, nort oe lo avrebbero 
più voluto; di far ginnastica nemmeno 
perchè a forza di fare il .signore era di­
venuto più tondo il ’uo cocomero; farsi 
bello in conversazione neanche, perchè 
le parole le spiccicava a fatica, pensò 
che quello doveva essere il bernoccolo 
degli affari. Bastava dunque che ci -si 
mettesse ; col bernoccolo in fronte gli af­
fari sarebbero andati da sè.

I! babbo Zatta. buonanima, in vita 
sua il meglio dei suoi commerci l ’aveva 
fatto con le or. 
taglie. E dal 
momento che 
era la  stagio­
ne dei cavolfio­
ri, per prima 
cosa Pasquali­
n o  c o m p r ò  
ta n te  b e lle  
partite dì ca­
volfiori con l’ i­
dea di riven­
derli. Ma pri­
ma fece bene i 
suoi c o n ti è  
iro\ò che ogni 
cavolfiore g l i  
veniva a costa­
re la bellezza 
di tre soldi.

—  Dunque, 
pensò Zat­

ta, basta li 
r i v e n d a  a f  
prezzo che mi 
costano, e la
gente verrà tutta da me a comprare, 
guadagno sta nello smercio.

E -seguitò a vendere i cavolfiori a tre 
soldi anche quando, per effetto dèlia 
siccità, fu obbligato di comprarli lui a 
quattro soldi, poi a cinque, e poi a sei. 
Ne comprava di gran partite pel gusto 
di vedere la b o t i la  ^eppa di clienti ; 
le botteghe ctó concorrenti, vuote che 
sì sarebbe sentito cammimu'e una for­
mica.

—  Il guadagno sta nello smercio, —

da me, anche quella di lontano, e io 
avrò uno smercio maggiore.

Intanto, per riempire la pausa fra 
una stagione e  l ’altra, si mise a fab­
bricare dolciumi ; a forni interi. Merin- 
ghe alla crema, croccanti alla mandor­
la, darttcri farciti, crostate di cotogna, 
cialde col candito, buccellati allo zibib­
bo, schiacciate coi pinoli : una varietà 
da perderci la testa. E per allettare la 
gente, un bel cartello: La prima consu­
mazione si regala. I  signori clienli co­
minciano a pagare dalla seconda.
'  Con quel cartello per insegna, la bot­
tega s'empi in un baleno; tutti man­
giavano -!a prima pasta; poi, per uno 
scrupolo di delicatezza, dichiaravano che 
per la seconda sarebbero tornati l ’indcv 
mani. -Mia fine della giornata i dolci 
erano spolverali senza che un centesimo 
fosse entrato in cassetta.

Bisogna far meglio, —  pensò Pa­
squalino. Se comìncio a far pagare 
soltanto alla terza con.sumazione, scom.

'e j

n s cn ch e  i l  b e rn o c c o lo  c 'e r a  p ià .

I! metto che ni'altìro anche più clienti.
E il giorno succe.ssivo venne fuori 

l'insegna; / .tignori •'lienli o'iiiinciati" 
a pagare alla terza consumazione. 1... 
gente veniva, assaggiava due dolci, di­
chiarava con delicato scrupolo che p< 1 
la terza sar^be tornata rindomani. -A 
metà della giornata bisognò chiudere 
perchè non c ’era nemmeno più una pa­
sta. In cassetta neppure un soldo,

— Non vuol dire. —  s'ostinò Zatta.
__  _ _ —  Lo smercio c’è ;  e dove è smercio c'è

diceva Zatta, e benediva il momento che profitto. Il bernoccolo è qui a provarlo,
gli era spuntato il bernoccolo. Ma una bella mattina gli uscieri di

La  sfagicme dei cavolfiori fini. Tirate tribunale apparvero a >equestrarg!i ogni 
le somme, Zatta dovette accorgersi che cosa. I! gruzzolo paterno era sfumato
,a comprare a sei e vendere a tre, il come se l'avesse portato via il vento.

—  Meno male che mi resta il bernoc­
colo, pensò Pasqualino, intanto che 
gli uscieri mettevano i sigilli su tutto. 
—  Questo, gli uscieri non Io potranno 
mai sequestrare,

E si toccò la fronte. Non seppe spìe-

iipr
òlogruzzolo di babbo buonanima s'era di­

mezzato. Si toccò la fronte; il bernocco­
lo c’efa sempre.

- - Finché c'è questo, niente paura,
— pensò Pasqualino. —  I-a colpa è  di 
non avere venduto abbastanza cavol- 
fÌOTi. Ma la prossima stagione farò me- garsi come fosse accaduto ; ma' neanche 
glio; anzi, lì metterò subito in vendita il bernoccolo c’er.i più. 
a due soldi. Cosi la gente verrà tutta • arm ando  meoni

» '  •  •

Mao s'è fatto un nuovo amico: 
Ariodante detto Chico,

che col cine vuol k girare » 
tutto ciò che avviene in mare.

V ' - '

L

Con la macchina da presa 
dei delHni sta in attesa.

ma la macchina d’un tratto, 
ecco, sfugge a quel distratto!

Pronto è micio: con un salto 
si precipita dall'alto.

e s’immerge con coraggio 
per tentare il salvataggio.

Un gran pesce, assai goloso, 
s’impossessa di quel coso...

Chi dei due trionferà? 
Sette giorni, e si vedrà.

Ayuntamiento de Madrid
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Ìhì
I
II

z'-

/V

FAUST
di V o l f a n g o  G o e J h e

Mentre ii dottor Faust stava davan­
ti al suo tavolo tra libri e lambic- 
vh). gli apparve — in una vampa 

rossa — Mefisiotele.
V J

/ ' /

S I .

i:v

Nell'antro di una strega, ove Meti- 
stofele conduce Faust, questi ha la 
visione di una -fanciulla di grande 

bellezza.

'.J

VTolfango Goethe, che i tede­
schi considerano il loro 

Dante, nacque a Franco<orte sul 
Meno ne! 1 7 4 0  e morì nel 1 8 3 2 , 
un armo, dopo la composizio­
ne della seconda parie del 
ri Faust II. La prima parte, l'a­
veva scritta lieii sessunt'anni 
prima, nel 1 7 7 3 -7 t.

Per questo poema, in cui cotii- 
pendia le esperienze della sua 
lunga vita, Goethe trasse Tispi- 
razione da una nota leggenda 
popolare: un mago, il dottor 
Faust, volendo varcare i limiti 
ileir umana conoscenza, vende 
l'anima al Diavolo, che lo rin­
giovanisce; ma Faust muore 
dannato.

Non cosi ii Faust goetliiano, 
che si salva, non riuscendo il 
Maligno a soffocare npll’ animo. 
di lui i germi incorniltiiiili del­
la ÌK>ntà e della redenzione, che 
Dio vi ha posti.

Il mago Faust, deluso dalla 
scienza, cerca nella vita la feli­
cità. Ringiovanito dal Diavolo, 
innamora di sè ringeniia Mar­
gherita, che poi ahfaaiidona. Di­
sperata, la fanciulla impazzisce 
e muore. Ma Dio le perdona e la 
salva, perchè redenta dal penti­
mento.

Nella II Seconda parte n, pub­

blicata postuma, il poema goe- 
thiano s’ ilhimina di più alta e 
vera luce. Faust opera instan­
cabilmente per l'espiazione dei 
suoi peccati e per conseguire la 
grazia di Dio, Si fa  consigliere 
d’un Principe condottiero di bel­
ligeranti, bonifica terre sottrat­
te a ll’invasione del mare. Uno 
sfondo fantasmagorico corona la 
sua prodigiosa nttivHà. Al poe­
ma, come alla >■ Divina Com­
media II, pongon mano e Cielo 
e Terra. Rotolano i secoli nel­
l ’ immensità dei Creato, cadono 1 

lim iti del tempii e dello spazio, 
mascherate e tregende si susse­
guono nella classica notte di 
Walpurga e dai lambicchi esce 
l ’ii huniuiiculus II, ossia un pic­
colo uomo artificiale.

Nel suo titanico operare Faust 
nemmeno s'arresta quando l'iii- 
quietudine l’ accieca, finché il 
Cielo s'apre ]ier accogliere l'e­
roe, che torna alle sostanze pri­
me. Margherita per lui interce­
de presso Dio, e Faust vi assur­
ge a simboleggiare l’ umanità 
intera, che si redime per le buo­
ne opere.

Tale è l’ alto significato del 
poema di Goethe, unico scritto­
re tedesco di carattere univer­
sale.

■ r U j

A. N.

-V

:\i‘ - ^

Faust, ringiovanito per virtù magi­
che, incontra Margherita, in cui ri­
conosce la fanciulla apparsagli in 

visi one. Dopo aver avuto ricchezze e feu­
di. Faust, ritornato vecchio, è ac­
cecato dalia Inquietudine. Ma nel 
tempo Stesso egli ritrova la pace.

%

W agner, discepolo del dottor Faust, crea 
Homurtculus, cìie poi conduce Faust ad 

assistere a spettacoli favolosi.

JL-

I t i

h

é
V <i \

l\\
fr|'

«  ♦

Mentre Faust stava per morire, e Mefisto- 
fele era pronto ad impadronirsi della sua 
anima, un coro di angeli scese dall’alto 

liberandolo dall’empio patto.
V '
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CKied«U, peniouido queito sìocnaJe. Topatcoio
‘'COME ALLEVARE IL MIO BAMBINO.. 
SOCIETÀ MEUIN D'ITALM - Via Carraigla It, HIUW

I bam bini nu­
triti sin dalla 
n a s c i t a  c o l
M e llin
crescono sani 
v i g o r o s i  

i n t e l l i g e n t i

' *•

^  f j i jk

S-*'■eti'

mo 
co

t "

,5«'.
P '

Uacidità intralcia 
le funzioni normali 

dello stomaco
Quo^l tutti 1 malesseri digestivi, 

dtìi più pii'i’oii brui'lori di stomaco 
Ano alle ulcere gastriche le più gra-' 
vi. devono la loto origine alla so- 
verchitì acidità del succo gastrico. 
L'acido si accumula nello stomaco, 
provoca la fernipmazione degli ali­
menti ed intralcia il funzionamento 
normale deH'apparato digestivo, -àf- 
flne di evitare delle gravi maiattìe, 
non tra.sciiraip lo stomaco allorché 
vi sentite del malesseri digestivi, 
perfino sa leggeri, ma prendete un 
iiezzo cucchiaino di Magnesia Blsii- 

m ia in un poco d'acqua dopo 1 pasti.

Quest'antiacido neutralizza quasi i- 
-stantaneamente l'eccessiva acidità, 
arresta la fermentazione degli ali­
menti, raddolcisce le muco&e irritate 
ed assicura una digestione facile e 
senza nesstm dolore. La Magnesia 
Bisurata che vieti preparata tanto 
in polvere che in tavolette, è dei 
tutto innocua e facile da preadepsi. 
Si trova in vendita m tutte le Far­
macie al nuovo prezzo ridotto di L i­
re 4,95 od in grandi flaconi economi­
ci a Lire 8.10 il flacone.
I lui. P r r i .  F i r e n z e  .VO. TBST: 3-3-192S VI).

i 'o u f e t t u r e  

C o n s e r v e  

di

p r i i u i s t t i i i i a  q n a l i t à

A N E I I A ,  C9AURIHEHTI,  C O IV A U S C E I IZ E

FQSFOIOMSIN
S  I I V I  O  N  I

r ita m iira  1 1  O rz a  n e g li a d u lt i • g io vin e tti
____ em eaoia in dlecu sea

L . C O R N E L IO  • P A D O V A  e buoBO faraiaclo 
lai. Pnt. fvi»! g. iiU/l

I N  T R E N O .  I N  4 t / r O A I O B / L £  I N  T R A N V A I

il Tempo vi sembrerà più breve se scorrerete le piacevoli pagine de La Lettura, 
fa bella rivista mensile, ricca di novelle, commedie, romanzi, articoti di attualità 
e di varietà, di viaggi e di costumi, di storia e di scienza. Ogni numero. L, 2,50; 

l'abbonamemo annuo costa lire 2S. (Estero 35)

carati

ta scienza stabilisce che l'oro per essere p u r o  deve essere 
di 24 carati, e la stessa scienza stabilisce che un estratto di 
carne per essere individuato come puro, o l t r e  ì s u o i  
b e n  n o t i  c o s t itu e n t i  e s s e n z ia l i ,  deve contenere t 
Craelinjna, non meno dal ó'/ 2 °/o -Sale, non più del 3Vi*/« 

Acqua, non più del 20^/»

La composizione dell'Estratto di Carne CIRIO superando il 
primo dato e rimanendo sempre al di sotto de^li altri due, 
è tele da farlo considerare a s so lu t& m e n te  p u r o »

là  MODA E I  EAMeilNI
Rispondo alle mamme

ricevuto, in questo periodo, del­
ie lettere dalle mamme, in cui 
1111 M chiedono moltussime cose.

Vorrei poter rispondere a tutte: ma 
Io spazio è breve ed il • Corrierino ■ 
non è un giornale di mode ove, oltre al­
la tllustrazione, è possibile unire il mo­
dello in caria o il grafico per l'esacu- 
zione.

10 sono lieta di far co.sa gradita aOe 
mammine: conosco la gioia di poter, 
vestire le proprie creature, me è neces­
sario che le richieste sinno chiare e 
pt'infiiio nlmeno su una cosa possibile 
ad attuarsi, tenendo conto,dei due ele­
menti detti sopra, ossia: spazio e tipo 
del giornale.

A quella signora che mi chiede il no­
me di un magazzino di mode infantile, 
ohe non sia il solito grosso emporio, 
l'he sforna abitini a serie e di gusto 
più che mal discutibile, rispondo che 
non mi è possibile fare il nome di nes­
suno per la semplice ragione che in­
capperei nella pubblicità; Milano ne 
ha moltissimi, ma se ella vuole pro­
prio da me qualche nome, mi scrivo al 
giornale, unendo il proprio Indirizzo.

\lhi mamma che richiede modellinl 
da eseguirsi in ca­
sa r is p o n d o  chie­
dendo a mia volta :
— Che g e n e re  di 
modelllni? A b it in i 
ili stoffa o di ma­
g i  la  T Beiretiiiii, 
t alzlne, carni cine, 
ricaiBH, golfini'?

11 guardaroba dei 
bimbi è infinito. I>i 
mamma può sbiz­
zarrirsi come crede.

in un m io artico­
lo parlavo di g ià  di 
abitini di trabalco 
da eseguirsi in ca­
sa. L'esecuzione è 
delle più semplici: 
le stoffe di trabalco 
sono tutte a colori, 
a  quadretti o a  fio­
r i;  la forma, quin­
di, é semplicissi­
ma: un piccolo cor­
petto, ta gonnella 
iimeciata. le mani­
chine corte. Ogni 
mamma .sa eseguire 
a perfezione un abi­
tino cosi.

Se Invece vuole 
adoperare del lino, 
pur m an ten en d o  
sempre la stes.sji 
forma, può sbizzar­
rirsi nel ricamo.

11 modellino che accludo è di lino 
bianco e i fiorellini sono ricamati in 
venie e marrone; il ricanw può essere 
•eseguito a punto a croce: fiore verde. 
gamÉm marrone.

Sa vuole, invece, eseguire questo abi-

il U n o  bùin- 
c o  * b o rd o  «  c o r s e t ­
to  r ica m a ti a  i o r e l -  
U n i perd e e  m a r­

ron e .

I

A b it in o  d i m ag lia  b ia n co  : m o t iv o  rica m a to  
in  g ia ito  a ro s s o  c o ra iio .

tino di maglio, ado­
peri della lana biaii 
ca: centocinquaiiiii 
punti davanti e cen 
toclnquania dietro; 
'1  fanno dieci ferii 
a  diritto, poi, sino 
aH'ascella, tutto a 
punto jersey: qui si 
l'idiiouno j p u n ii 
ilella metà e si esc 
guisce un giro u 
punto a  giorno 'ad 
ogni punto si mette 
su tre volte il filo ; 
nel tornare, sì la- 
M'ia andore) in mo­
do da ottenere il 
passa-nastro. l i  cor­
petto è  come il bor­
do, L'allacciatura è 
sulle .spalle ed é or­
nala di due hiiguei- 
le che s'iniersectì- 
no; -Sul davanti un 
licamo che riprodu- 
I e dei funghi.

Grazioso e  niohn 
intonato per una vil­
leggiatura in nion-
Tiigiia !

lu un mio prossimo articolo perlerr 
appunto di co-sette da eseguirsi per d 
mare; tutto lavoro per le nwmme. alle 
quali cercherò di ri.spondere sempre, 
appagandole.

R A D A

V I  P I  A C C I O  \ 0  G L I  I  y D O V  l  y  E L  L I ?

S c i a r a d a

Il capo è coiestui della famiglia, 
ma due volle in affari e negli affanni, 
è sempre in testa ai figlio ed alla figlia.

E' giallo e lustro, ma non è un cinese; 
dicon sia causa di brame e malanni, 
ma se ne hai molto puoi far molte spese.

E’ un nulla questo, ma sul vestitino 
trasparente lo vedi, e ancor sui panni 
e sulle calze spesso l'hai, bambino I

I l maestro si inauieta
Il signor maestro 

si è inquietato per­
chè Gipno non ha 
saputo rispondere al­
la domanda seguen-LesL

— Sono in due; 
quei di s in istra  è  
magro, e quello di 
destra è grasso e 
tondo. .Ma messi vi­
c in i, rappresentano 

me stesso. Sai nominarmeli?
1 nostri piccoli lettori si provino a 

quietare il maestro, rispondendo giusto, 
al posto di Gigìnoi

Cbe raxaa di xreda 1
11 pescatore di 1

destra chiese a
quello di sinistra 
se aveva preso 
qualche cosa,

L’interpellato ri­
spose che aveva 
tirato su una figu­
ra geometrica !

Il pescatore di
destra fa ^ i oc­
chiacci perchè cre­
de di venir burlato; ma invece il pesce 
preso dall’altra ha proprio il nome d'una 
figura geometrica. Che pesce sarà?

I n d o v i n e l l o
C h e  u k a t o k e !

Questo bravo ^gnor, non parla molto 
e il gesto ha calmo, cauto, misurato. 
Pure, anche se tu sei addolorato, 
a bocca aperta egli ti fa restar!

Sslaziose dei giochi dei numero precedeaie: 
S c ia ra d a : A-RANCIO.
C o m a  b is o g n a  fa ta ?  : Per poter portare del­

l’acqua entro un crivello, biaogna attendere 
che l’acqua si ghiacci.

Chi sa rà  ? : E' il gallo che tiene il cappello 
roaao, parta gli sproni, ed ha anche la 
barba.

Ayuntamiento de Madrid
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D I  P U P I

C O R R IE R E  D E I P IC C O L I

Una schiera di ragazzi chi marciano passa cantando l'Inno dei Balilla : 
Il II Ragazzo di Porloria n. La schiera si urvi'a verso la Sede del Gruppo 
per la cerimonia del giuramento. Cessato il canto, una tromba comanda 
il silenzio. E in quel silenzio che si fa religioso, ecco, vibrante, la voce 

del capo Gruppo.

Il, Cato —  Piccole Italiane e giinanetti 
Balilla, voi beo sapete perchè siete 
adunati in quest’aula : lo siete per 
riaffermare la vostra fede e per consa-

vo ! —• E ’ in gamba il piccino! 
II. C aio  —  Tu  sai, dunque, che questo 

è l'inizio della tua missione di piccolo 
fascista- E ricordati che la disciplina e

—

crare quella dei 
più piccoli adep­
ti. Non c'è bi­
sogno che io vi 
intrattenga con 
lunghi discorsi.
La v o s t i a  ani. 
ma già vibra per 
la Patria, per il Ke, per il Duce. Ra­
gazzi : A noi !

T r in  (con tifi sol grido) - noi!
Il Capo —  Pupi \'alle, d'anni sei.
Pi PI —  Presente !
11. C apo —  Vieni avanti.
P i pi —  Eccomi, {E s'inca>nmina verso 

di Lu i.)
Voci {che commetilano) —  Che bel ra­

gazzino ! —  E che fare sicuro da 
ometto! —  Con quel suo 
berrettino di tre quar. 
li... — E il suo 
sicuro ! —  Ha del 
lo, il jHccolo ! —

Ji

P u p i

— Presentt!

[>asso
fega-
Gio­

ventù d'Italia.
Il Capo —  Conosci 

già la formula' 
del g iu ra m e n ­
to?

P i p i  —  Sissignore, 
la conosco.

11. C apo —  E chi te l'ha 
insegnata ?

P i p i  —  Il nonno che è sta­
io con Garibaldi. •

Il  C.apo —  Vuoi ripetere 
con me o dire da solo?

P i p i  __ Posso dire anche
da solo.

Il C apo —  Avanti, sen­
tiamo.

P i p i {solenne ma con emo­
zione) —  "  Giuro d'ese­
guire senza discutere gli 
ordini drf Duce e  di ser­
vire con tutte le mìe forze e, —  se 
è-necessario, — col mio sangue la

c a u s a  
della R i­
vo! uzio- 

' ne fasci­
sta ».

li. Capo —  Be­
n iss im o . T i 
r e n d i  ben 
conto di quel 
ihe hai giu­
rato?

P i p i  - -  Eh, 
già ! Se no, 
com e avrei 
potuto giura­
re ?

d is se  t  C h e  F in s e  ■ • ~
E lo seagiiò, detto I —  Bra-

(

-  ...t'anime di tatto il popolo 
fremeva...

la volontà sono 
le precipue virtù 
della nuova di­
visa che indossi.

P l'pi —  Lo so. K 
fard il possibile 
per esserne de- 
gno.

It. Cai-o —  E sai, anche, chi era Ba­
lilla, di cui porti il nome?

I’ ui>l —  Era un ragazzino 
un po' più grande di me. 

Il C iro  — E che cosa ha 
fatto questo ragazzino 
per passare alla storia ? 

P i pi - -  Ne ha creato una 
pagina !

\'oci -  - Bravo piccolo ! — 
Ben risposto !

II. Capo —  La sapresti rac­
contare ai tuoi compa­
gni questa pagina ?

P i i>i —  Mi ingegnerò alla 
meglio. {Dopo essersi ben 
rischiarato la gola, come 
un provetto conferenzie­
re.)... Dovete dunque sa­
pere 0... amici miei, pic­
coli e grandi... quello che 
certo sapete già e  che 
quindi sarebbe inutile che 
io vi raccontassi. Ma tan- 
t’è... Rinfrescare la me­
moria non fa mai male. 

Il Capo —  Vieni al punto 
senza preamboli.

Pi-pi _ .  Facevo per orientarmi. II 5 di­
cembre del 1746. vCTso sera, alcuni 
soldati austriaci trascinavano un mor­
taio a bombe traverso il popolare 
quartiere di Portoria, a Genova. Bi­
sogna [M-emettere che in quell'epoca 
l'.Austria era decisa di punire la Re­
pubblica Genovese per essersi alleata 
coi suoi nemici. E l'Imperatrice Ma­
ria Teresa nvindò in Italia un messo 
ixm l'ordine di imporre patti ignomi­
niosi al Senato...

Il, C apo —  Benissimo, sei chiaro.
P i  p i {continuando) —  Il Senato, pove- 

raceio, —  eran tutti naturalmente vec­
chioni. —  dovette piegarsi alle impo­
sizioni crudeli. Ma l’anima di tutto 
il popolo fremeva d’indignazione, avi­
da di ribellarsi.

II. C.APO — Molto bene!

P i  p i —  Allora, come vi dicevo, mentre 
questo mortaio, che sarebbe vicever­
sa un cannone, era trascinato per la 
Piazza di Portoria, il terreno cedette 
sotto il peso e  una ruota affondò. I 
soldati austriaci si 
rivolsero per aiuto 
ai popolani, ma 
sccome costoro, in 
segno di protesta, 
non si movevano, 
vollero costringer, 
li a furia di scudi­
sciate. Non l ’avcs- 
sero m.ti fatto! Un 
ragazzetto che as­
sisteva alla scena e 
che si chiamava 
Michele P erasso  
ma tutti conosce­
vano ccd nomigno­
lo di Balilla, per­
dette il lume della 
ragione, ossia per 
essere giusti riac­
quistò il lume del­
la giustizia, e dato di 
disse, misurandone il 
se? (La  rompo?...) E 
sasso fu la scintilla

— ...CÙKuno di noi ssrd pronto e scogliere 
il proprio tesso...

[Hglio a un sasso 
tiro : «  Che l'in - 

. lo scagliò. Quel 
della rivolta. In

men che non dico il popolo insorse 
contro l ’oppressore e  ne ebbe vittoria 
nel nome del piccolo eroe.

II. C apo  — Bravo!
Pi'Pi —  Aspetti che mi manca la chiu­

sa : quel nome e 
quell’esempio sa­
ranno sempre il 
nostro orgoglio e 
la nostra fede. C ia­
scuno di noi sarà 
pronto, in ogni oc­
casione, a scaglia­
re con l’anima il 
proprio sasso per 
la giustizia e la li­
bertà.

Il, C apo {con com­
mosso impelo) — 
Piccolo B a li l la ,  
qua un abbrac­
cio!... In te ab­
braccio tu tta  la 
giovinezza d ' I t a ­
lia !

T i 'tt i {scoppiando in 
un caldo applauso, intonano) 1 

Giovinezza, giovinezza, 
primavera dì bellezza...

G I U S E P P E  A D A M I

5 T O R I E L L I N E
La porla  eh# c igo la

fn  un’ostene di canipagim era capita- 
I  to un giorno uii poeta, che, accomo­
datosi accanto al focolare m un gruppo 
di avventori compiacenti, volle leggere 
loro uria celebre poesia. Essa era inti­
tolata • 1.8 mia porta » ed il poeta vi 
parlava della porla della sua casa na­
na. che lo aveva sempre salutato col 
suo cigolio. Cigolava la porta il giorno 
delia sua nascita, cigolava quando per 
la prima volta egli era ahdato a scuola, 
cigolava il giorno del suo matrliuonlo. 
ed infine aveva cigolalo alla morte dei 
suoi genitori.

.Alle accese decliunazioni del poeta, 
i contadini erano -rimasti impassibili, 
assorti. Egli chiese allora se la poesia 
fosse piaciuta. Nessuno rispose, dappri­
ma; ma poi il più vecchio alzò la testa

* —*La poesia è bella: però non riesco 
a capire perché in tutta la eua vita 
quel poeta non ha mal dato un po' d’o­
lio ai cardini-..

" C h i  è  ( l • t e T , .

Un attore, giovane e timido, dovette 
una sera, per assenza dell'attore ti­

tolare, sostenere una parte più imper­
lante del solilo, in un truculento dram­
ma.

.Ad un certo punto, nel pieno dell a- 
zione, egli doveva gridare concitalo al 
collega in  scena ;

— Vieni con me! (!1 rifugeremo nella 
foresta! Dei nostri formeremo una ban­
da!

Egli disse infatti la sua frase con 
grande precisione e beH'effetto Ma 
quando l'altro attore, secondo la sua 
parte, rispose con g li occhi stravolti: 
— Furfante! Qual demone ti suggerì 
queste parole? — l'attorello smarrì le 
bussola e, abbandonando la sua bella 
posa, si fece smorto e balbettò additan­
do il suggeritore:

— E' stalo hi:..

L « chim ica a  occhia nuda

Alcune signore che si erano recate a 
far visita ad un notissimo chimico 

loro conoscente, non lo avevano trovato 
in casa e la cameriera le aveva fatte 
attendere. Non essendo al corrente dei 
procedimenti di laboratorio, esse do­
mandarono alla donna che cosa mal 
facesse di misterioso 11 suo padrone.

— Mah... — rispose la cameriera — 
fa quasi sempre coti : prende un po' di 
liquido da una bottiglia grande grande, 
poi lo vei’sa in una bottiglia più picco­
la. poi lo  fa scaldare, poi lo versa in 
un'altra bottiglia ancora più piccola, 
poi in una tazzina...

— E dopo? — cfiieaero incuriosite le 
vlsltatrict.

— Dopo dà a me la tazza e mi dice 
di buttar via lutto, e di lavazla...

Le due lapidi

Un buontempone passeggiava un gior 
no in comiiagnia di uno scrittore, 
che si dava arie di letterato di fama. 

.A caso, passarono davanti a una casa 
che recava una lapide in memoria di 
uno scienziato che vi aveva abitato.

__ — sospirò lo scrittorello
pensoso -  chissà che cosa meneranno 
sulla mia casa quando, speriamo tardi, 
morirò io...

__Probabilmente — osservò l ’altro —
metteranno un cartello : t .Appartamen- 
10 da aBltiare ».

L E  s e m M i
L A C A M P A I 4A

Sul monte Sriparvata. in India, v'era una 
città chiamala Brahmapura. E si diceva 

che sulla verta de! monte dimorasse un 
terrH>ile gigante. Ora avvenne che un gior­
no un ladro rubò una campana dal mona­
stero dei sacerdoti di Budda e fuggendo 
per la foresta che copriva i fianchi della 
montagna, poco lungi dalla cima, fu assa­
lito da una tigre e ucciso.

Ia  mattina seguente, skune scimmie 
scorsero la campana che giaceva al suolo, 
se ne impadronirono e si divertirono un 
mondo a farla risuonire. Alcuni abitanti 
della città intanto trovarono il cadavere del 
ladro nel bosco e nello stesso tempo udi­
rono il suono delia campana agitata dalle 
scimmie.

"  Certamente il gigante ha ucciso quel­
l ’uomo. — si diceva, — e ora suona la 
campana scomparsa dal monastero ».

E tutti erano atterrili. Ora una certa don­
na, chiamata Karila, che non credeva trop­
po alia storiella del gigante, si swemurò 
nella foresta e vide su un albero due scim­
mie che facevano echeggiare la campana. 
Si recò dal re e gli disse : — Se mi darai 
cento monete d’oro, penserò io a liberare 
il paese dal gigante.

li re accettò e la donna con un baston­
cello tracciò intorno s sè un cerchio magi­
co, borbottò alcune parole misteriose e la­
sciò la reggia. Andò quindi nel bosco, re­
cando seco alcuni bei frutti di cui le scim­
mie vanno ghiottissime. Non ebbe cosi 
difficoltà td impsdronirsi della campana, 
mentre le scimmie divoravano i frutti, e 
tornò al palazzo, dove disse di sver ucciso 
il pganie e di aver ricuperato la campana.

E da quel giorno ella fu sempre oggetto 
di onore e di riapeiio.

F A B U L A

Guardate [Vostri Reni
C O N T R O  :

Mal di S ch iena  
R eu m a tism o  
Disordini Urlnapi,

ì
 ̂/»ffo

QVsfNQUE 
L 7.'LA

NINO I ' » i .  Prel. Milano 3S371 del ISti-IX
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Venturino affronta i selvaggi
T T

ILJ I

1. M ingo-M ango con sicura e mentr’ei così s'addestra,
mano abbozza una pittura, Venturin va alla finestra.

2 .Z ag ! Un sib ilo ,e una freccia Fa il Balilla acuto e  saggio; 
dentroal fez ha fatto breccia. '’'-Q uestoè il tiro d'un selvaggio."

\

N

ir
3

S

3. "-G u arda !-d ice  al cam erata- Quegli dà un'occhiata obliqua: 4. Kabobiqua od ottentotta, E senz'altro di gran lena
•  é  • - i - i . - i . f - .  - I l  •  • i i - i - > a - i  t f _________________________________ __________— ^  I r

questa freccia avvelenata.,, E una freccia kabobiqua. prepariamoci alla lo tta !,, Venturin si tempra e allena.

•7 "/J ATTENTI A l

L E O N E .

I

O /

- < n

0

2
5. Preparato al gran cimento 

dopo tale allenamento.
coraggioso scende giù 
ed affronta la tribù.

6. " -  Un guerrier che si rispetta Prendi il dardo! Ora t'insegno 
tira a segno la saetta! a colpir diritto al s egn o ."

Ci

r.
- 1

.O iS V lT T , / '

7. S gn ac ! Un formidabil pugno e altri colpi ben diretti 8. P er scansar peggiore danno
coglie  giusto a m ezzo un grugno fan sentire i loro effetti. tosto a gam be se la danno

ì selvaggi, e  Venturino 
fa raccolta di bottino.

Ayuntamiento de Madrid
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Motorino e il volo a vela

1. Motorino ai Littoriaii e lo scivolo dell'ali

3. Sopra un colle trascinato 
l'apparecchio fino in vetta

tosto a voi sarà lanciato 
con manovra assai perfetta.

5. Non ha torto il timoroso, 
perchè presto il volatore

su un ciliegio prosperoso 
fa naufragio con fragore.

W

I ^  v \  ^

7. Trebisondo, prevedendo 
un finale con rottura,

le misure sta prendendo 
per scansare la sciagura-

c i

, 1 »

•  •  %

A v y

.US

Hi vy

2 Trebisondo compiacente 
l'apparecchio costruisce

forte, belio e resistente, 
e dipinto tutto a strisce.

4. Via! D'un balzo Motorino 
si ritrova su nel cielo

mentre trepido il babbino 
con le mani si fa velo.

N *> i

6. Di ciliege un ladroncello 
è creduto Motorino

e un villano coi randello 
lo minaccia da vicino.

■

8. L'aviatore sfortunato questa volta l’ha pescato
ora in voi torna giocondo: proprio a tempo, Trebisondo!

Ayuntamiento de Madrid



C O R R IE R E  D E I P IC C O L I Asso XXVII - N. SI

PERCHE'  E' TANTO DESIDERATA

L.PRIMAVERA?
M  Perchè l'aria è più limpida e penetra e vivifica 
V  ogni cosa; i campi si rivestono dei più vivaci

f colori, tutta la natura sembra ridestarsi a 
nuova vita. Ma' sì risvegliano anche i cattivi 

f l  germi, i quali insidiano i ’ organismo umano,
2  che perciò occorre premunire ed agguerrire. Il 
I  mezzo indispensabile e provvidenziale per ar- 
^  ricchirsi di nuove forze è dato dai mondiale

ISCHIRDGENO
(a  bate d ì fo s fo ro , fe rro , ca lc io , ch in ina , slricn irta j

M  USATO DA ILLUSTRI CLINICI e SCIENZIATI.

S  Ecco delle attestazioni recentissime:
Modena, 14 Marzo 1935 - X III

...Voglia mandarmi un pacco postale d'ISCHIROGENO 
per una cura, alla quale vorrei sottopormi nella 
prossima primavera.

Prof. Dott. GIUSEPPE FAVARO
Direttore dell' Istituto Anatomico della R. Università di Modena

Roma, 15 Aprile 1935 - X III

...Col giungere della primavera ho sperimentato su me 
stesso tutto il benefico effetto dell' ISCHIROGENO, da 
nessun altro preparato analogo raggiunto.

Prof. Dott. F. DELLA VALLE 
T . Generale Medico

O n n  lira potWMguadaptara tBttidtilicM I 
« 9 U U  dtai IKaprIadatiilclliaora llbaralRduttrlafaclla 
dllattavala.Sc'ivara: Uaal*.-via Piatro (‘tratti.29, Rttna, RI- I 
mattando lira 2 aptdIaiM franca canipiiMialavtrt da asaguira, '

Il cervello 
^  fatica

C A L L I
C H E

TRAFIGGONO

m *
OVOM ALl
energica restaura­
trice delle energie 

cerebrali esaurite.

• i

I N  y e n o i T A  i n  t i  t t e  l e

F A R M A C I E  E  D R O C B E R I B

Chiedete, •«eaueado qiMMo fìerMle, 
easptoM fT*IÌ« elie DìR*

DrA.wander5.A.->filaiio-
Sollievo

in m i n u t i
AEROPUANINO

A U T O M A T IC O
OKalla. vola 3 .lana coma uno 
varo, lolllstimo giocattolo, 

Interao&anta 0 divortanto. 
Inviando L. 3 (ancho In francotwtll) lo riceverato franco, 
P. CHfRIH casella .aatalaN, 18 Menfalcen. (Trinata). I

ROMANZI ILLUSTRATI A L. 2
I t a l o  V e n o r m e  s u c c e s s o  c h e  n e  sa - 

l " l ò  la c o m p a r s a ,  a b b ia m o  r i s t a m p a lo  
I seffuentl • Aoman:! Mensili > :

L a  donrva e to m a  di H. E. Haggard 
A dd io  N Ik o la  di G u r  B o o th b y  
L'e o p lo ra to r. lenebrooo di C. Fole; 
L a  d o n na n o ll'a le o v a  di A. K. Green 
R e g in a ld  Tow aend di R . U aT sb  
■  I g .n t llu o m o  di R .  M a rsb  
L a  co cca rd a  roana di S. Weyman 
L a  sta tu a  d a lla  lem m o.sano-tato

d i C. G r n la u x  
L a  fa ta  dot m e rlo tti d i  C .  Le ta o g . 
Ogni fascicolo si p u ò  r i c e r e r e  f r a n c o  

d i  p o r t o  i n r i a n d o  v a g l ia  d i  L .  I  (e s te r o  
L  t ,5 0 ) a l l 'A m m i n l s I r .  d e l « C o r r ie r e  
d e l la  S e r a  • r i a  S o l f e r i n o  U  ■ 3fHono.

senza dolore, né bisturi, 
nè caustici, nè agenti chimid.
Non tagliate mai un callo correndo il 
rischio di un avvelenamento del sangue 
polche’ potete liberarvi dei peggiori calli 
in modo sicuro, rapido, facile e indoloro. 
Basterà’ che Im m ei^ te  i piedi nel­
l'acqua in cui siastato versato un pugno di 
Saltrati Rodell. Questi sali fortemente 
medicamentosi penetrano fino alla radice 
stessa dei calli. Il dolore cessa immedia­
tamente. I  calli vengono talmente ammor­
biditi che potrete estirparli con te dita, 
interamente con la radice. L ’ossigend 
liberatosi in questo bagno latteo e sai- 
trato calma i piedi indolorlti, stanchi e 
brucianti. Le cipolle guariscono. Il gon­
fiore sparisce. Le scarpe strette calzano 
comodamente. I] camminare diventa un

E lacere, Richiedete oggi stesso i Saltrati 
lodell al vostro farmacista.

A u t .  P r e f e l t .  F i r e i n e  Usi - tg-t-U-ri

C o m p e ra te  L A  L E T T U R A

'  ^

Le sabbie che mandano suoni

L’A

D
n centinaia e  centinaia di anni, 
il fenomeno dalle sabbie sonore 
viene citato nei racconti dei viag­
giatori, dando luogo a meravigliose 
leggende. In verità Je sabbie dei de­
serti fanno udire dei suoni intermit­
tenti, che si spandono nell’ immen.sltà 
silenziosa circostante, raggiungendo ta­
lora enormi distanze.

La musica delle sabbie non è sem­
pre uguale, poiché i toni variano dal 
più acuto, simile ai Tonzio di una cor­
da d'arpa arssena toccata, fino al ru­
more sordo e cupo di lontani tamburi. 
Inoltre, se sì deve credere ai racconti 
di certi cammellieri arabi, le  sabbie 
producono talvolta dei suoni slmili ai 
rintocchi di ima grande campane!

Il curioso femomieno delle sabbie so­
nore si verifica in molte parti del mon­
do, e In maniera differente da regione 
a  regione. Nel Sud .Africa, per esem­
plo. vi sono delle sabbie che... rido­
no; sabbie che, invece, piangono, sono 
state udite nel Sahara occidentale, 
mentre dune muaicali si riscontrano 
anche nel deserto della Libia. Nelle 
isole Hawai è famosa una località per 
l't sue sabbie che producono un suono 
che sembra un ululato.

In  America, il più notevole esempio 
d i sabbie sonore è stato sco­
perto nello Stato di Neva- 
da: da una duna si diffon­
de iin suono sim ile a quello 
che fanno 3 flii del telegra­
fo. allorché agitati dui leg­
gero vento cozzano l’un l ’a l­
tro. Tale fenomejio si pro­
paga per oltre quattro mi­
glia di distanza.

Si suppone che lo sfrega- ; 
mento di milioni e  milioni , 
di graneilìni dì sabbia sìa 
la causa naturale di queste 
singolari voci. U n 'a lt r a  
spiegazione delle sabbie che 
mandano suoni può essere , 
fornita dal fatto che 1 gra- 
nellini sono mescolati a di­
versi sali, i quali vengono ' 
a 'formare talvolta una spe- ! 
eie di velo 0 membrana im ­
permeabile a l l ’ a r i a :  p er 
l'effetto dello sfregollo del | 
granelli di sabbia in movi- j 
mento, 'la superfìcie produce | 
un suono che può essere pa- li 
ragonato a  quello di una :i 
corda tesa sul ponticello di " 
un violino. ;]

:i
(S3

L‘n notevole caso d i sab­
bie sonore è stato ricono­
sciuto anche nell’Europa 
Centrale, e precisamente a 
Podoikay, in Ceco-61ovac- 
rhioi Coloro che si recava­
no a  'fare il bagno nel fiu­
m e c r e d e t te r o  per molto 
teenpo di udire Un curioso 
suono, del quale non pote­
vano scoprire l ’origine, suo­
no che si estendeva fino a l­
la riva opposta. J supersti­
ziosi subito attribuirono lo 
strano Ifelto a certi spiriti 
guerrieri: ma ben presto >i 
potè stabilire con certezza 
che si trattava di un feno­
meno di sabbie sonore.

Tra le varie leggende che 
sono nate intorno a i suoni 
emessi delle sabbie, v i è 
quella esistente nel "Tibet, e 
cha parla di un piccolo po­

polo residente nelle più remote solitu­
dini del Tetto del Mondo. Si è  potuto 
riconoscere in seguito che tale leggen­
da traeva origine appunto dai suoni 
delle sabbie che 1 tibetani udivano nei 
loro desolati altipiani.

Si racconta in storia di un Malie- 
Ragia del Cascemlr, che in occasione 
dei festeggiamenti per la sua incoro­
nazione mandò a prendere non so 
quante tonnellate di sabbia sonora, per 
avere la soddisfazione di udire nel suo 
immenso parco il singolare fenomeno. 
Egli fece costruire una grande duna 
con tutta quella sabbia, che doveva, 
secondo 11 suo piano, produrre dei suo­
ni che avrebbero dilettato 1 suoi ospiti. 
-Ma quando tutto fu pronto, e li genia­
le .Maha-Ragia si pose in solenne ascol­
to, circondato dagli invitati, nessun ru­
more, nessun suono, sia pure lieve co­
me j l  ronzio di una mosca, fu percepi­
to. Le sabbie se ne stettero mute e 
inipassibiiil

Molti sforzi si sono fatti da parte di 
scienziati dì tutto il mondo, per dare 
una definitiva spiegazione scientifica al 
singolare fenomeno delle sabbie sono­
re, ma ancora esso mpprcsenta un 
mirabile mistero della natura.

IL CAROVANIERE

N T E N A T O  R I T O R N A . . .

f

jU .;

Gli Inglesi amano le vecchie tradizioni, anche 
nello sport : ecco con che venerando veicolo — 
un alto biciclo di mezzo secolo fa ! — £ stata 
inaugurata presso Londra una nuova strada ri­
servata ai ciclisti. L’antenato ha così aperto !a 
via alle vispe nipotine : le biciclette. Alta la 
ruota, alto il cappello a cilindro : si può essere 
più maestosi e meno... aerodinamici di cosi?
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Esame nel bosco c
^ 1 1  -ipiiizzo erboso che serviva ila aula i 
I l  ai giovani aiiimalL <W bos -o pre- 
* '— ^  sentava un aspeno insolito ; tri­
bune formate da sassi sovrapposti t.a- 
no state improvvisate per i genitori, 
che sedevano lassù eccitati ed emozio- ' 
nati; gli scolari dal pelo brillante, le 
rode spazzolatissime, erano allineati sul- . 
l’erba; a molti, specie ai timidi conigli, I 
tremavano gli orecchi. Momo, il gatto- 
maestro, quando tutti furono a posto , 
-i alzò e  incominciò, solenne : Ono­
revoli genitori, cari alunni, oggi è il 
giorno dell'esame, dunque...

E qui, al'noto intercalare del gatto, 
-fuggì l ’ irrefrenabile sghignazzata del 
Riccio. Momo s’oscurò in viso ; 
R iccio! Anche neU'ultimo ^orno di 
scuola sei maleducato; ridi del tuo mae­
stro persino sul punto dì lasciarlo... 
Ebbene, io ti punirò ; i tuoi genitori 
hanno visto e udito tutto; essi giudiche­
ranno...

11 Riccio guardò, tremando, il padre. 
Questi aveva abbandonato le tribune e 
serio, deciso, con gli aculei irti di sde­
gno, sceglieva dei virgulti di ligustro, 
li rosicchiava, ne faceva un fascio, tor­
nava dalla moglie che l'attendeva aiv 
ch’essa tutta irta; incominciavano a 
intrecciare i ligustri : —  .Addio vacanze 
m ie! Fanno la gabbia! —  fu il grido 
straziante dd Riccio.

Momo ripn -c : Dimentichiamo

li stare attento. Viperetta, perchè ta­
gliarono la vite?

—  Perchè curiosava nelle case c  rac­
contava tutto al vento.

—  Bene. Riccio 1 Parlami de! prover­
bio ; Il Tanto va la gatta al lardo che ci 
lascia lo zampino... u.

II Riccio -i alzò simi­
le a un cespuglio co­
sparso di rugi.ada per le 
lagrime che gli brilla­
vano sugli a cu le i : —
("e ra  una volta un con­
tadino che possedeva 
una mezzina di lardo e 
uno zampino di porco.
I.i appese a due uncini 
in cantina, mise l ’ infer- 
riaia alla finestra c il 
catenaccio alla porta e 
-e ne andò sicuro che 
nessuno avrebbe porta­
to via le sue provviste.
Ma aveva fatto i conti 
senza la furberia della 
gatta, che andò a mangiare il lardo fin 
che volle, tanto che un giorno il conta­
dino andando in cantina ci trovò il solo 
zampino,

1(1 btimbini incominciaroni) a [irendere 
in giro il contadino e gli tficevano «Tan­
to va la gatta erretcra, che ci lascia ec­
cetera ! 11. E la frase rimase come esem. 
pio della dabbenaggine degli uomini e 

della furberia dei gat­
ti. Ma poi agli uomini 
rincrebbe e  le dà'dero 
un’altra versione, e 
cioè ; K la gatta a fu­
ria d ’andare a rubare 
il lardo, lascia il se­
gno del suo zampino e 
viene scoperta ».

Che profondità ! 
l'he insegnamento ac-

1

La salma di guéll’troe posò su un letamaio.

l ’ incidente, ed incominciamo Tesarne. 
Leprotto giallo, che forma ha la terra?

— E ' rotondai
—  Chi lo scoperse?
— Il gatto Saggio... Saggio... Ran... 

Randelli I
— Randagi !
— La  colpa è  della Rana, signor mae- 

stro, che m ’ha suggerito male. Non si 
capisce nulla di quel suo gracidare... I

— Benone ! Ma lo sapete che è proi- |
bito suggerire? -Si alzi quella sapientona j 
della Rana : mi parli della scoperta di | 
Saggio Randagi... i

—  Esso parti alla ricerca del mappa- I 
mondo, poiché sapeva che il mappamon­
do riproduce la forma della terra. Lo 
scoperse sulla scrivania d’un (M-ofessore ; 
ma la cuoca lo accalai^iò e  lo uccise : 
la salma dì quell'eroe posò su un leta- 
maii>.

— Siedi, Ranocchia, brava. Mi dica 
il Cerbiatto: da che cosa deriva il prò- 
verbi© : <• Piangere come una vite taglia­
ta ? »

—  Dal pianto che la vite fece mil'an- 
cichità quando per la prima volta la ta- 
gliarono.-.

—  Ramarro! Perchè tagliarono la 
lite?

• Ma... -Ma... non interroga'atc il 
Cerbiatto? i

-  Nelle scuole degli uomini si usa in­
terrogare saltuariamente, per cogliere i 
distratti. 1 -a mia classe non deve diffe­
rire in nulla da quelle umane. T i segno 
un punto di ineno in condotta ; imparerai

UM COHCORSO 
IMTERESSAHTE
SiffBorime, chiedete iù fon & e iiea ì in  m erito  al 
CoBcetae C ir io  d e lle  ricette P o m ido ri Pe la ti 
e tu tte  le  Scvo le d ì **£co»oB Ìa  Domeetioa^ 

a d e lla  **Baeaa M aM aia.,

C O N  V IS T O S I  P R E M I

curato! Bravo Riccio! Cosi si dici;- 
va dalle tribune e anche -Momo sottoli­
neò : —  E ' veramente intelligente il Ric­
cio !

—  Papà —  urlò questi —  hai .sentito? 
Perdonami ! Getta via la gabbia !

—  Eh, ci vuol altro! —  ringhiò l ’ac­
canito genitore.

—  Cinghialetto, come mai la terra, 
pur girando nello spazio, non cade?

—- Perchè, perchè...
__ .\sino ! Riccio, poiché t ’affanni a

suggerire, dillo tu.
— Saggio Randagi vide che.il map­

pamondo ha un sostegno con un bel 
piede che impedisce alia terra dì cade­
re. .Anche la terra, in grande, ha lo_ stes­
so sostegno del mappamondo, il signor 
maestro ci ha promesso di condurci un 
giorno a vederlo in una passeggiala 
istruttiva.

Battimani ed evviva sottolinearono 
la risposta sicura del Riccio. In quel 
mentre dietro un folto di {Mante scop­
piò un’argentina risata. 1  utti si volta­
rono stupefatti : i cespugli si mossero, 
a f^ r v e  una bambina vestita di tela 
rosa, con i sandali e  le calze corte, che 
rideva. Il primo moto degli animali fu 
quello di scappare, ma poi, vedendo 
che l'inaspettata apparizione non aveva 
nessuna cattiva intenzione, s'avvicina­
rono curiosi ; anche i genitori del Ric­
cio, abbandiinando la gabbia che in un 
batter d’occhio scomparve grazie a una 
vigile zampina.

— Ma che cose ! Che cose insegna 
questo gatto 1 Ah ! -Ah 1 La terra col so­
stegno ! I proverbi interpretati a quel 
modo! .Ah! .Ah ! E la geometria, l ’arit­
metica, il componimento, la storia? Ah ! 
.Ah ! E 1 genitori lo stimano... Ma vi ro­
vina i figli costui. Un maestro è  ben 
altra cosa... -Ah! .Ah! lo
ginnasiale e  ve lo posso dire... -Ah, Mi- 
cione imbroglione che ti fai (issare per 
professore! ,.

Tutti gli animali cercarono CfW gli 
occhi Momo, aspettandosi che, indigna­
to. confondesse la ragazzina, e  invece

... dh.’ .4h.' 
yiùiaoé 

imbrogfhnv,..

egli era là mogio, con gli orecchi 
bassi, i baffi bassi, la coda bassa...
L ’orecchiuta assemblea comprese che
la dileggiatrice diceva il vero, e inco- 

cominciò a serpeggiare lo stupore, lo 
sdegno ; — .Ah ! senti ! Questa non me 
la sarei aspettuu... Ci rovinava i figli... 
Imbroglione! V ìa di qua... I-evati dai 
piedi... 'l'roverenui un maestro che co­
nosca la geometria e quelle altre co­
se... V ia!

Il povero .Momo, arrendevole come un 
cencio, si dire.sse verso il sentiero, non 
senza prima aver mormorato : —  -Ad­
dio, cari allievi, rara radura, cara pace 
del bosco..

—  Vuoi venire con me. .Milione im­
broglione? Vuoi venire a fare il tuo ve­
ro mestiere del gatto fannullone, sui tu. 
Sfinì, sulle sedie, invece che il profes­
sore da burla ?

__ Grazie... verrò; morirei di crepa­
cuore rimanendo nel bosco, malvisto... 
Ma non era per imbroglio che insegnavo 
ciò che sapevo 1 si rivolse agli scolari 
—  bensì perchè supponevo in buona fe­
de che tutto fo.sse come dicevo, c'ane 
intuivo secondo il mio povero cervello 
di catto... -Addio!

Fece un {>asso ; gettò un urlo : s'qta 
punto agli aculei del Riccio ohe gli sbar­
rava il sentiero.

Fino a ll’ultimo —  mormorò — 
burli il tuo maestro!

— Di qui non passerete 1 —  disse il 
Riccio, senza badargli. —  Voi non ve 
ne andrete... Compagni ! • gridò. — 
Aiutatemi ad impedire a! nostro mae­
stro d'amlarsene ; ciò che h.'i detto que­
sta bambina non ci riguarda ; i suoi stu­
di andranno bene per gli uornini, a noi 
bastano gli insegnamenti del maestro 
Momo, tutti tesi ad insegnarci il trionfo 
del bene, e  ad esser buoni. E poi, chi 
d  assicura che questa bambina sappia 
tanto più di noi? -Ad esempio : spiegaci 
cos’hai da ridere sul sostegno della 
terra.

—  Non c 'è ! — rise la bamWna.
— K allora perchè non rade, la terra?
• - perchè... p«T:hè... —  la bambina

che non era forte in geografia, s’ impap­
pinò.

.Ah! .Ah! Rido io, adesso. E ’ molto 
bella la tua spiegazione, non c'è che 
dire. R la geometria, cos’è?...

—  FT,.. è... Ci vorrebbe la lavagna...
—  -Ah! .Ah! 1] nostro gatto non man­

ca mai di nulla per sfaegarci tutto... E 
Taritmefira cos'è?

—  Ci vuole il quaderno... M i par che 
la mamma mi chiami, addio! - E

la ragazzeita, confusa, sca{>pò, in uno 
s'cntolio del grembiule rosa, tra le 
piante.

Il R ia io  baciò e ribaciò .Momo, pian­
gendo : • E colevate lasciarci! E cre­
devate che io vi lasciassi andare, thè noi 
vi lasciassimo andare...

Tutti gli erano intorno, .Monto era 
convulso ; uh. il pericolo della ragazza 
-mascheratricf era scomparso; egli non 
avrebbe lasciato i suoi diletti allievi, la 
sua radura, il suo Scoiattolo sempre 
spettinato, i suoi Cìnghialetti sempre 
sporchi, il suo Riccio sempre birbante e 
sempre tanto generoso, affezionato, caro.

—  Riccio, avrai dieci in condotta. Hai 
difeso il tuo maestro contro una scioc- 
china che ne .sapeva menu di lui —  dis­
se per tener alto il suo prestigio. —  Tuo 
padre disferà la gabbia.

— .Subito, >ignor maestro - - e papà 
Riccio .si volse per andarla a cercare, 
ma il tìglio lo trattenne : —  Non ti di­
sturbare, papà, ho già provveduto io...

l’ apà alzò una zampa, ma Momo lo 
freni') : —  Bando alle punizioni, da que­
sto istante incominciano le vacanze !

Con un evviva di gioia la scolaresca 
strisciando, arrampicandosi, correndo, 
scomparve pei bosco. .Anche i genitori 
s ’accomiatarono ad uno ad uno. Momo 
rimase solo col Rìccio per mano.

Era il tramonto, il gatto sedette con 
Tallievo in riva a un ruscello dalle ac­
que rosee pel cielo rosa che riflettevano.

— Riccia —  eonfes.sò Momo - voglio 
che tu sappia quanto sei stato prezioso 
per m e; mi confesso : si, io non sono un 
maestro, invento con amore le lezioni 
col solo line di indirizzarvi al bene. .Ma 
ignoro molte delle cose che un maestro 
deve sapere ; appunto l'aritmetica, la 
geografìa, il componimento... Grazie, 
Riccio, d’ avermì salvalo la reputazione. 
Mi vuoi tanto bene. Riccio, se hai potu­
to far tanto per me, pel tuo vecchio mae. 
stro ?

11 Riccio meditava, esitava, s’alzò, 
pallottola ispida fra Terbe lucide, disse : 
— Confessione per confessione : non vi 
ho trattenuto per solo bene, ma anche 
perchè sentenefo quante cose avremmo 
dovuto imparare con un^aitro maestro, 
ho pensato che ci conveniva mille volte 
tener voi... Evviva! Tutto è andato be­
ne ! Siamo in vacanza ! N\)n mi chiude­
ranno in gabbia! .A rivederci, maestro!

... Evviva/... 
6'iamo r/i vacancàf

Cinghialetii 1 Ohe! Cinghialetii. Ohe! 
Dove siete ?

E rotolava pazzamente per la china.
Momo rimase solo, perplesso; E’ 

un angelo? E ’ un diavolo? — chiese al­
le chiacchierine acque fuggenti. Esse 
non gli risposero, continuarono a chiac­
chierare Ira di loro e a fluir via nella 
dolce sera di maggio.

GIANA AN6UI8SOLA

D O V E  S T A N N O M A R I N A I  7

Tito e Betti­
na hanno scor­
to un velieri) 
presso la costa, 
e son corsi a 
vedere se qual­
che m arinaio 
sbarcava. 
quando essi 
giunsero sul po­
sto. già sei uo­
mini erano sce­
si a lem . Es­
si non se ne 
accorgono, ep­
pure li hanno 
ben vicini. Chi 
vuol aiutare i 
r^azzi a trova­
re i navigatori 
sbarcati?

' ^ 1

,.rl

’/

Ayuntamiento de Madrid



12 S T O R I E L L E  A R A B E
A N S O  . \ . \ \  11 • 21

-------- -------  II re rimase abba-,

I L  D O M O  P IU '  BELLO
G ula, mercante arabo, troviindosi 

ili cattive acque, la:>ciò il Ma­
rocco e se oe andò a vendere 

cianfrusaglie nel Sudan. Gira e  rigira, 
un giorno si trovò sulla riva di un gran 
fiume. Subito fu circondato da parecchi 
brutti ceffi neri, che lo presero con poca 
delicatezza per le braccia e  lo portarono 
davanti al re.

Il re, brutto e nero anche lui, anzi 
un pochino di più, appena vide quella 
faccia di straniero, incominciò a digri­
gnare i denti e a stringere i pugni.

—  Che sei venuto a fare nel mio re- 
'j —  urlò con voce tonante e stra­

buzzando gli occhi come uno spiritato.
(iiufa si rese conto che le cose non si 

mettevano tanto per benino, ragione per 
cui, con prontezza di spirito, cacciò dal­
le pieghe del burnui un vecchio orolo­
gio di metallo, e  lo porse al sovrano.

— Sono venuto per farti dono di que­
sto prezioso e meraviglioso oggetto.

Il re prese l'orologio, lo rigirò fra le 
enormi mani, lo annusò, lo avvicinò al­
l'orecchio, e, come senti i! misterioso 
lic-tac, il suo volto inferocito si rispianò 
in una stupefatta contentezza. Ed inve­
ro egli fu tanto contento e lusingato,

. 1 he, per dimostrare a Giufa la sua gra- 
litudioe, gli fece dare una grande quan­
tità di ptvlvere d’oro.

Mezzo rincitrullito dalla gioia, Giufa 
lasciò il villaggio, poi lasciò anche il 
Sudan, e torno al suo paese.

Qui raccontò la sua strabiliante av­
ventura a Belcacem, il suo più caro 
amico.

Il quale Belcacem pensò che se quel 
re, per un vecchio orologio di pochi sol­

di, aveva regalato a Giufa tutto quell'o­
ro, chissà quanto ne avrebbe regalato a 
lui se gli portava non uno, ma "parecchi 
doni belli e  di valore.

.Allora preparò subito una cassa piena

!a roba linda e luctn. 
le, e  batteva le mani 
dalla gioia, e  rideva 
come un fanciullo.

D ’ un tratto si fer­
mò e divenne pen­
soso.

<( D i sicuro sto pen­
sando di darmi tutto 
l'oro che possieden, 
—  disse tra sà Belca­
cem, gongolando di 
gioia.

Ma il povero re non 
sapeva come contrac­

cambiare quei regali cosi belli. Pensa e 
ripensa, alla fine ebbe un'idea luminosa ; 
staccò con visibile rammarico l'orologio 
di Giufa che portava ap^so al collo e lo 
porse graziosamente a Kelcacem..

di oggetti d'argento, di vetro e di por­
cellana, si recò nel Sudan, trovò il vil­
laggio indicatogli da Giufa, e  offri ogni 
cosa al re negro.

tC/T

Belcacem fu sul punto di schiattare 
per il dispetto e  la disperazione. Non
schiattò. Ma stette fin che visse. 

SPERANDEO

canterano antico 
lavora un vecch io tarlo. 

M i pare, ad ascoltarlo, 
la voce d 'un amico, 
nel canterano antico...

Ti-ti-ti-ti ; paziente 
e impavido lavora, 
e notte e g iorno fora  
infaticabilmente, 
ti-ti-ti-ti, paziente.

I l  tarlo che fatica 
dentro a quei vecchi legni 
non par che Vote  segni 
in questa casa antica, 
il tarlo che fatica ?

Q uello scricchiolio trito, 
eguale, senza tregue, 
da quanto mai prosegue ̂  
Quanti l'avranno udito 
quello scricch iolio  trito?

Udiva il lento scavo 
già il babbo stando a letto, 
e forse anche il nonnetto ; '  
e forse anche il bisavo 
udiva il lento scavo...

Tante altre voci care 
tacquer per sem pre; questa, 
si lieve, ancora resta, 
forse per ricordare 
tante altre voci care.

E. mentre sto in ascolto 
a notte, ancor mi credo 
fanciu llo, ancora vedo 
qualche scomparso volto, 
mentre ne sto in ascolto.

PUCK

Puro è l'angelo che i'ali 
apre a voli celestiali, 

pura è l'aria montanina 
sana più che medicina.

puro è il vin dell'oste quando 
egli ha messo l'acqua al bando...

Suggerisce fantasia 
una lista che in teorìa 
deve dir le cose pure 
a migliaia. Eppure eppure... 
una cosa pura v’è, 
che s'impone, ma da $è, 
più d'ogni altra invero assai 
in qualunque luogo vai ; 
essa ha il nome dì P. 8, 
il magnifico prodotto 
della Casa dì Arrigoni, 
noto in tutte le regioni.
Puro, dunque, perchè fatto 
sol di carne con l'estratto.

m
M I

puro amore sempre splende 
in poetiche leggende...

puro brilla l’oro biondo, 
a una zolla o a un greto in fondo. N R R IC iÒ
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l^a Palestra dei Lettori
Si compensa con venti lire ogni cartolina pubblicata. Dirigere : Casella postole 3*56 Ferrovia, .Milano. Per questa rubrica 

non sono accettati e pubblicati lavori mandati per lettera : soltanto quelli scritti su cartolina.

Evoluzione dei lempi,
Trent’anni fa qualche brava edu­

canda poteva scrivere alla mamma lon­
tana : (I Vorrei essere un uccellino per 
volare accanto a le... u la piccola

' Progetti per il futuro
— Io quando sarò grande, farò il 

fornaio, per essere sicuro d’avere 
sempre del pane.

Ed io il sarto per aver sempre 
' dei vestili.

— E io farò il milionario per aver 
sempre de) denaro.

^ in e t to  ai prepara per andare a scuo­
la ; la mamma gli dà i soldi di­

cendo :
— Oggi non ho la colazione da dar­

li, perciò la compererai tu. Prenderai 
quello che vuoi.

- -  Quello che voglio?
Si, ma mi raccomando : nienti 

pasticci !
— .Allora non è quello che voglio !

Mandrino mi --ta dicendo che vorrebbe 
diventare grande alla svelta per es­

sere un uomo. E, serio, mi dice ;
— Dopo, la mamma mi chiamerà 

Giovanni come te, vero, popà ?

0. fio ro

Liana scrìve alla 
-.uà mammina dal 
collegio : Il Vorrei 
essere una radio- 
ond.T per venire a 
dirti che ti voglio 
bene ! »

Il Figaro: — .Ma... se il si 
gnore vuol che gli tagli i ca­
pelli deve aver la bontà di to­
glierai il cappello.

Geuialeiti : — Graiie : come 
vede, non è ne- — 
cessarlo.

I

Stamattina, ve­
dendo che il 

mio frugolo aveva 
fatto a pezzi il suo 
cavallino di legno, 
gli ho detto : - - E 
ora come farai a 
giocare?

— Giocherò al 
macellaio.

^ h e  cosa fai li?  —  domando a uno j>col.Tro i 
messo fuori dell’uscio. !

—  Sono una vittima del dovere... che non ho fan» j

«il.
gorprendo la cameriera 

che .sta v«-stendo il 
mio Luigino.

Ho detto tante volte, 
la rimprovero, —  che 

il bimbo deve vestirsi da 
solo.

Poi rivolta a Luigino ; 
--  Ma sai che se continui 
a farti vestire, arrivi al­
l’età di andar soldato che 
non sei ancora capace ? K 
•illiira chi ti vestirà?

E il bambino, che se 
ne intende : Il mio al-
lendente. mamma 1

— Se sarai buono per due 
giorni ti darò un etto di ca­
ramelle. A che pensi?

— Penso se mi conviene...

:'.vi animali del Corriere dei Pìccoli e cioè : Valen- 
i.no di Titta Bambo, Guà-Cuà di Pentolino. Cocorita 
di Serenello, la Cicogna di Bacucco, il Gatto di 
Pampurio. e Fiocchetto si sono rifugiati nel bosco, 
ma quattro personaggi del Corrierina li hanno inse­
guiti e cioè Pancioiini, Titta Bambo, Fortunello e 
Terracotta. Se cercate bene troverete anche questi.

La maestra : Che differenza pus- '
sa tra l ’anno bisestile e l ’anno comune? | 

L ’allievo: — Nell’anno bisestile biso- 1 
gna venire un giorno di più a scuola.

^ o l t a  a vok) durante la rappresentazione della 
cTuramlot» di Puccini.

Turandot ha propo-to il primo enigma al Prin­
cipe Ignoto die, aspc-ttala la  bMtutti dal suggeri­
tore, lo risolve. Quand'ecco che il frugoletto di I 
un signore accanto a me, rivolto ul papà 
esclama : \

— Sfido, che ha saputo indovinare : glielo ha : 
suggerito quel .signore dentro quel coso 1 ,

N annuccio ch iede  alla 
mamma un po' di mar­

mellata. .Ma la mamma per 
paura che il bambino, il 
quale ne ha mangiata tanta, 
•i buschi una malattia, gli 
dice; No, amore; non 
ce n’è più !

Nannuccio di nascosto a- 
pre la credenza e... dopo un 
po’ torna dalla mamma col 
' I mi tutto insudiciato <li 
narmellata

— .Ah golosaccio ! — gri- 
la La mamma - Hai preso 
a marmellata nella creden- 
'a.

— No, mamma. ri-
’ ponde il birichino, — non ti 
ricordi che non ce n’era 
più?

p - r  quanto supplichi e  mi­
nacci, non riesco a far 

,»'cndere la purga al mio 
bambino.

— Suvvia. Pierino, fallo 
per me:

- -  No !
Per il papà ’
No. N o !

D ’un tratto mi viene un'i. 
. dea geniale.
I Eallo per r.Ambrosiana !

Il tifosino ha un sussulto, 
anerra il bicchiere e Io vuo­
ta d'un fiato, eroicamente!

COMPAGNIA COMICA DEI “ PICCO LI,,
Incollate 11 Olsegtio su un cartoncino, piegatelo neUa linea tralteg- 
glata. rltagUatelo e rincollate I due lembi, lasciando Ill>era la ba­
ie e piegando all lnfuorl i due lembi ai essa per poter tar stare in 
piedi 11 pupazzo, lo poco tempo avrete la collezione completa dei 

personaggi del C o r r ie r e  d e i  P i e r o » .

JpJ "  stato ordinato un bagno 
salso-iodico e, non sapen­

do a chi consegnare la mia 
bambina, mi decido a  portarla 
con me.

.Appena io sono nella vasca 
la bagnin.T la fa entrare. E la 
bambina iKlendomi immersa 
in quell'acqua torbida e oleosa ;

—  Mammina, valeva proprio 
la pena dì spendere tanti soldi, 
per fare un bagno cosi sporco !

J1 papà sta leggendo ì) «  Cor- 
rierino n quando Franco gli 

domanda : — E ’ proprio vero, 
papà, che il n Corrierino >i è il 

giornale che leggono i b^n- 
bini ?

- Sicuro.
E Franco, con un sospiro 

di impazienza : — Beato U-, 
che non invecchi mai !

p<T' scherzare con Pierino, 
gli invento che pure i 

pìccoli saranno chiamati a 
fare la guerra agli abissini, 
come artiglieri- Però avran­
no cannoni che, invece di 
proiettili di acciaio, lance- 
ranno caramelle. . Gli abis. 
-ini, ghiottissimi, si azzuffe­
ranno fra loro per racco­
glierle, e  i {Mcct î ne aMro- 
fitteranno per catturarfì

Se è  cosi, zio, — egli 
mi osserva. — neri non ne 
acchiappiamo ; vedrai che 
arriveranno le rarte... .senz.j 
caramelli' !

^^1 piccolo Giorgio, reduce 
da una gita a Milano, il 

Luginetto Pippo domanda 
Ebbene ti piace Milano?

- -  -Si... ci sono molte cose 
interessanti ; ma che t’ho da 
dire ? Non mi va tanto per­
chè è  senza monti...

- - Lo so, ma c’è  Faccio, 
multo bravo anche lui ’ 
fa subito Pippo

p U R G U N T l

AL CIOCCOLATO

Tirando il disco...

...Pippo Aquila sì sveglia 

e mostra la lingua pulita 

dal

P V R C n u t e

Ai. aOCCOLATO

I consum atori 
chiedano Pippo Aquila 

a l loro farm acista

Ayuntamiento de Madrid
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QUINTA PUNTATA R ia ts u n to  d e lle  p r im e  pa rlia te  —  U n a  m a ttina  S c r ic c io lo  e s ce  d ì 
casa  p e r  a n d a re  a s c a o la :  m a ne  lu i p o c a  v o g lia .  In c o n tra  un foneHo 
n e ro  c h e  ch ia m a  T iz z o  e  g l i propone d i a n d a re  a ca cc ia  d i b e lv e . T iz zo  
d ic e :  € Anitamo pure, paJrone. » D ic e ,  p r o p r io  d ic e :  e ScricciiTO n o n  
se ne m e ra v ig lia , p e r c h è  sa c h e  t a l l i i cani p a r la n o  : basta  c a p ir l i,  t  dae  
a m ic i in c o n tra n o  nuovi sfrani compagni che si u n is co n o  a lo r o .  E s s i 

s o n o  : l ’O m b ra  d e l p o v e ro  C a n e , an  L e o n e  d i te rra co tta , 
e  una S c r ic c io la .  L a  c o m it iv a  a r r iv a  n e lla  g iu n g la ,  d o v e  i l  
le o n e  d i terracotta p e r  la p r im a  v o lta  r ie s c e  a ru g g ire .  U n a  

fo l la  d i  s tra n i a b ita n t i d e lia  fo re s ta  a c c o r r e .  S c r ic c io lo  v u o l  m a n o v ra re  
una sua m is te r io s a  m tira g lia lr ie e .  m a  p o i  s 'im p ie to s is c e  e  s i  fa  a m ico  
d i lu t t i  g l i  a n im a li d e lia  g iu n g la .  A n c h e  i l  le o n e  n o n  s i dimostra fe r o c e ,  
a n z i c o n  lu t t i  g l i  a l t r i consuma un pronao v e g e ta r ia n e . P o i  la c o m it iv a  
r in u n c ia  a ita  ca cc ia  n e lla  fo re s ta  e decide d i re c a rs i in  un C ir c o .  A d  essa  
s i  u n is c o n o  un O r s e t l in o ,  u n o  Scimmiottino ed un S e rp e n te  a s o n a g li.

Dinanzi al Circo - Il dormitorio degli 
etefanli-Morie della milraglìalrice •
Il terribile Direttore • Ansiose ricer­

ca d'un leone bambinaio

fT a  strada era lunga, e già orano pas- 
I I  sate le tre ore di notte quando 
J Scricciolo con L'i sua banda giun­
se in vista del Circo. Si udivano da lon­
tano barriti di elefanti, nitriti di c^^alli, 
brontoli! di cammelli, e altri suoni in­
distinti. umani, animaleschi, e mecca- 
niei. „  . . ,

— Benissimo, — disse Scricciolo, — 
ora fermiamoci un 
poco e riposiamoci.
Intanto per passare 
il icmpo vi farò un

<»=-•

piccolo esame. T e ­
ma : «  Le voci de­
gli animali ». Sen­
tiamo te. Scimmiottino. Che cosa fa il 
cervo ?

— Il cervo... il cervo... squittisce.
— Benissimo. Sentiamo te. Orsac­

chiotto. Che fa il coccodrillo?
— Bramisce.
— Perfettamente. te, Scricciola. La 

cicala ?
— Barrisce.
— E l ’asino?
— Raglisce.
— Bene. Tutti promossi. E tu, Tizzo, 

che fai?
— Io? Basisco. Dalla fame.
Li interruppe uno scro.scio di battima­

ni. Ma non era per loro. Lo portava il 
vento dal Circo, dove lo spettacolo sta­
va per terminare. In mezzo ai battima­
ni si udirono anche fischi e urli.

•Allora s’avvicinarono, e a riparo di 
una siepe si misero a guardare e a sen­
tire. l-a gente quieta aveva già sfollato 
e s'avviava alle sue case. Ma un grup­
po di scalmanati era rimasto davanti al­
l’ ingresso del Circo, e urlava.

— Vogliamo il leone! 11 leone bambi­
naio I

— Senti ! —  fece il vecchio Leone. —  
Non diranno mica di me ?

— Ma no ! Che c ’entri tu ? Non aver 
paura. Piuttosto vediamo di entrare di 
ntiscosto e di capire bene che storia è 
questa.

Ciò detto sbucaro­
no fuori dalla siepe, 
e s’infilarono io una 
porticina verde, che 
portava in uno stan­
zone immenso. E nel­
lo stanzone c ’erano 
due file di brande 
grandissime ; tan to  
fp’andi, che, sì rapiva 
subito, non potevano 
essere che letti di ele­
fanti. Infatti quasi 
subito i bestioni arri­
varono. bardati con 
gualdrappe rosse e 
selle d’oro, e bellissi­
me corone di rose in 
capo. L e  fem m in e  
.ivevano in più gli 
orecchini.

—  Ah, potessi ve­
stirmi anch'io così!

sospirò la Scric­
ciola.

Il Leone si mise a ridere.
Scema che sei. Quello non è un 

costume da Scricciola per bene. Sarebbe 
adatto piuttosto a un leone. Eh, sì : a 
me starebbe benissimo. Ah, sento una 
gran voglia di ruggire.
_ Per carità, non io fare ! Ci vuoi

far scoprire? — si raccomandò Scric­
ciolo.

Si erano nascosti dietro un cumulo di 
vecchie botti, e stavano I) fermi fermi 
trattenendo il fiato, Gli elefanti intanto 
cominciarono a spogliarsi. .Avevano ap­
pese le corone di rose a una fila di at­
taccapanni, avevano depost* le selle in 
terra in fondo alle brande, si erano le­

vate le gualdrappe, 
le avevano ripiega­
te accuratamente e 
le avevano posate 
sulle selle. Ora si

- U f f :  —  fe c e  la  S c r ic c io la  s c ro lla n d o  
u n ’a lu cc ia .

mettevano i costumi da notte. I ma­
schietti infilarono dei pigiama a ri­
ghe, le femminucce dei camicionì coi 
pizzi.

— Chi sa perchè solo i maschi devo­
no avere il pigiama, — sussurrò la 
Scricciola. — Io ho tanto desiderato un 
carnicino, ma ora penso che mi stareb­
be meglio un pigiama. E’ più chic.

— Oh, Scricciola! — mugolò l ’Om­
bra del povero Cane. — T i paiono di­
scorsi questi da uccellina a modo? 
Neanche una pispola parlerebbe cosi.

— U ff! — fece la Scricciola scrollan­
do un’aluccia. — Sai che sei molto 
noioso? Hai fatto bene a morire.

Gli elefanti sì stavano infilando sotto 
!e coperte.

— Non li sembra, padrone, che sa­
rebbe questo il momento buono per la 
mitragliatrice ? — disse il solito Tizzo 
battagliero. — L'elefante è una buona 
selvaggina. E ci son tanti che cacciando 
gli elefanti sono diventali famosi, han­
no scritto dei libri, e ci h.-inno guada­
gnato gran soldi.

— Si, forse hai ragione. Ma faccia­
mo piano. Dov’è  il foglio?

— Che foglio ?
—■ Quello con l ’istruzione.
— L ’ho dato a 

te.
— A me? Io non 

ho nulla.
Cerca di qua, o  r- 

ca di là, il foglio, 
al s o l ito ,  non si 
trovava. Finalmen­
te r O r s e t t in o  si 
ricordò di averlo vi. 
sto nella giungla, 
ai piedi dell’albero 
del pane.

— Siamo rovina­
ti, — disse Scricciolo. —  Non possiamo 
più fare stragi. Tizzo, cerca di ricordarti 
il funzionamento.

— Padrone, io so che c ’era una leva 
da sollevare e uno stantuffo da premere, 
e poi tant'altre cose con le lettere del- 
l’.ilfabeto. e poi quell’affare della bolla 
d’aria. Ma non so che cosa si dovesse 
fare prima,

— Diamine! Prima lo stantuffo, — 
sentenziò il Leone.

— No ; prima la leva, —  rifletté Scric­
ciolo.

—  Giocatelo a testa e  croce, —  consi­
gliò la saggia Ombra.

Giocarono, e venne croce, cioè stan­
tuffo. Ri.solutamente Scricciolo lo affer­
rò. La  Scricciola si nascose tremando. 
Tutti tacevano.

— .Attenzione... Pronti? Puntate! 
Eoe I

—  Zampettino caro, non hai sentito 
come un picchio leggero leggero?

—  Forse qualcuno ha bussato all’u­
scio, Topolino mio, —  rispose l’ interro­
gato.

—  Credo che invece mi sia cascato un 
bottone del pigiama, —  disse un altro.

— Ma no. E ’ stato come uno starnu­
tino.

— Allora è qualcuno che s’è raffred­
dato, —  disse Zampettino. —  Questo 
Circo è  pieno di riscontri.

—  Sono io, che ho ii raffreddore ! — 
piagnucolò una voce femminile. —  Mi 
sono raffreddata spogliandomi.., Questo 
non m ’accadeva quando c'era la mia 
mammina ad aiutarmi.

— Oh, povera Nasina ! Vedi di suda­
re : ti passerà. Buona notte, cara Na 
«ina.

N - -

V I .o'

1 . V

... e  a n ch e  l 'O r s e t t in o  e  lo  S c im m io t t in o  s i 
a d d o rm e n ta ro n o .. .

Si Olii un'esplolione 
fo rm id a b ile . . .

Scricciolo premette lo stantuffo, alzò 
la leva... Buum! Parve che crollasse il 
mondo. Si udì un’esplosione formidabi­
le, e la mitragliatrice saltò in aria, ri­
cadendo a terra in mille pezzi.

— Si è mitragliata da sè, —  disse il 
Leone. — Pace aH'anima sua Era un 
ordigno antipatico.

__C ’è nessun ferito? — domandò
Scricciolo coi cuore in gola.

Nessuno. Tizzo era però un po’ palli­
do. l ’Ombra del povero Cane si era fat­
ta [»ù trasparente e allampanata, e 
Scricciola era svenuta.

— Queste beate donne... — mormorò 
Scricciolo,

Ma le fece una carezza. la riscaldò col 
fiato, e quella subito rinvenne !

La preoccupazione ora erano gli ele­
fanti. Se dormivano, e quel fracasso li 
aveva svegliati, Dìo sa che cosa stava 
p«r succedere. Gli elefanti, si sa, sono 
buoni e cari, ma permalosi, e certi 
scherzi non li sopportano. Guai poi a 
disturbarli nel sonno.

Ma i bestioni non si erano ancora ad­
dormentati. Almeno non tutti. E uno di ; 
loro che si stava infilando allora sotto ' 
le coperte disse al suo vicino con la ca- ! 

, ratteristica vocina degli elefanti : i

e Scricciola era jvenuU.

Poco dopo tutti gli elefanti russavano, 
facendo il fracas.so di dieci treni merci. 
Ma, malgrado questo, la Scricciola si 
addormentò subito con la testa sotto 
l ’ala, sulla ^ l l a  di Scricciolo, e anche 
l’Orsettino e lo Scimmiottino si addor­
mentarono con lei. Non per nulla erano 
i suoi aiutanti.

-A vederli dormire cosi bene, poco do­
po, si addormentarono anche gli altri. 
Il Serpente si era acciambellato e faceva 
da sedile al Leone. Tizzo era in braccio 
al Leone. L ’Ombra, al solito, vegliava. 
Ma non dOTmirtwio molto, perchè d’im­
provviso si senti un altro gran fracasso. 
Era una vociaccìa che gridava ;

— .Aprite, bestiacce ! Aprite subito !
Ma gli elefanti continuarono a rus

sare.
—  Aprite, o vi mangio tutti in salmi.
Niente. Gli elefanti continuavano a

navigare fra i loro piccoli sogni.
—  .Aprite, o  vi ritiro !e bardature bel­

le, e andrete in giro come mamma vi ha 
fatti !

Anche questa estrema minaccia ri­
mase senza risposta. Allora altro fracas­
so. La  porta cadde giù abbattuta da una 
spallata, ed entrò un bruttissimo uomo, 
alto un metro e  cinquanta e largo al­
trettanto, con un gran cappellaccio in 

testa.
Era il Direttore 

del Circo.
—  Satanassi di 

elefanti dormiglio­
ni ! —  urlò. —  Sveglia !

Niente ancora. Infuriatissimo, l’ uomo 
afferrò tre o quattro botti, e  le scaraven­
tò sui dormienti. Si udì allora una voce 
assonnata mormorare :

—  O  Fringuellino, non hai sentito 
come un solletico su e giù per la schie­
na ?

—  Altro che solletico ! —  gridò il D i­
rettore. —  Sono io ! S v^ lia  ! Sveglia ! 
-Sv^lia! Nessuno osi dormire quande 
veglio io ! Ho svegliato le tigri e  le pan­
tere, ho svegliato i cammelli e le giraffe, 
i bisonti e i coccodrilli, tutti ho potuta 
svegliare, fuorché il Leone bambinaio! 
I l mio bravo Leone bambinaio è mor­
to ! Si è attaccato il lattime ed è  morto I 
Ohimè ! Ohimè !

—  Oh, poverino! Senti, sentii — dis 
se Fringuellino che dal gran sonno don­
dolava il testone e non capiva niente. —

LA T O S S E  A S IN IN A
A VVELE NA  t BAM BINI

ATUSSIN
dell’ ISTITUTO SIEflOTERAPICO ■ILANESE 

I OALMA - CURA - GUARISCE 
' Goeoe dì fscila eommiaistr&zìoDe al Uftip. 

biai, di sicuro effetto.
Teadesi slire'4,6Sln tutte le Fsnns,cie 

LA FARMACEUTICA 
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>«.•1) 11, senti! Hai provato a sv^ liarlo  I 
meglio? A fargli una carezzina? '

Tutti del resto erano mezzo addor­
mentati. Chi aveva aperto l'occhio de- 
•tro, chi quello «iiistro, e  stavano a se­

dere sulle loro brande dondolando i te- 
«toni come Fringuellino, e  ripetendo con 
lui ic Sentì, senti »  senza capire ancora 
perchè il signor Direttore li avesse sve­
gliati e  urlasse cosi.

—  Cosa hai detto, Fringuellino? Cosa 
hai detto ? Una carezzina ? Ah, mi pigli 
«•oche in giro ! Ben ê : domani andrai in 
pubblico scalzo e  nudo ! Con.segna subito 
la bardatura bella!

Fringuellino, tutto avvilito, prese su 
la sella d’oro e la gualdrappa rossa, stac. 
cò dall’attaccapanni la sua corona di Io- 
d ee  pwse tutto al Direttore. Poi si mise 
;i piangere e  a soffiarsi la proboscide.

— Prima di domani sera mi occorre 
assolutamente un altro Leone bambi­
naio ! —  urlò il DireAore. —  Stasera il 
pubblico ha protestato, ha fischiato, ha 
fatto l ’ inferno perchè non c'era il Leo­
ne. Per cui, se non troverò un buon leo­
ne bambinaio per lo spettacolo di doma­
ni. consideratev} tutti morti. Ho fatti 
circondare il Circo dalle guardie perchè 
nessuno possa scap))are. .Siamo intesi.

E il terribile Direttore usci sbattendo 
la porta che Fringuellino poco prima 
aveva rimesso nei cardini.

Gli elefanti allora cercarono di sve­
gliarsi bene e  di pensare. Ogni tanto uno 
diceva: —  Hai pensato. Zampettino?

—  .Si, ma non ho trovato niente.
— E tu, Nasina ?
— Si, ma non ho trovato niente.
— .Allora domani saremo tutti morti.
— Eh ! Pare.
— Pensiamo, pensiamo.
Tutti pensavano, pensavano, ma il 

«unno ritornava. E allora si davano dei 
gran pizzicotti per rimanere svegli.

— Però, bambini, è una gran brutta 
l i la !  —  sbadigliò Fringuellino.

--  Ah ! —  sospirò Dondolino. —  lo 
non so che farei per cambiarla.

__ Io, - -  disse un altro, —  rinunzie-
rei anche alle bardature belle.

— Sentiamo, Nasina, —  dom aodòlo .
poiino, __ che vorresti diventare tu, se
potessi ?

— lo ?  Una rondinella. «  Oh, D io del 
< '5ek>, —  se fossi una rondinella... "  — 
canterellò sottoviKe la Nasina.

— lo no. lo  vorrei essere un usignolo 
— disse Dondolino.

E i maschietti furono tutti d ’accordo 
con lui. .Allora Dondolino, che aveva 
■nolto orecchio e una bella vocina da 
:enore di grazia, si mise a cantare piano 
piano, in sordina, dondolandosi tutto :

— Potessi diventare un usignolo 
cantar vorrei la mesta mia canzone : 
del Diretfor verrei sotto al verone 
e gliela canterei proprio cosi :
/Uio caro Direttore, 
addio e grazie tante, 
il povero elefante 
borghese diventò.
Per trenta e passa mesi 
mi tenni al tao comando, 
ora vo svolazzando 
dove mi piace a me..

— Sotto, ragazzi, ccm̂o !
E tutti gli altri, sottovoce:

— Addio gualdrappa rossa, 
giberna e cinturino, 
la rivista del bottino 
non la passerò più.

(Continui) GUELFO C IV IN IN I

I L L U S I O N I  D E I  S E N S I

'A/iHI
rtOA

— Eravamo rimasti a Carlo V. mi pa­
le, — disse il professore.

~  Sissignore, quando era alla dieta 
d’Aiigusta.

— Brava, signorina Buricchio, vedo 
ho m i segue. Mi dica, allora, perchè 
iarlo V era a questa dieta...
— Perche... perchè avevo fatto indi- 

({est ione.
lo^ca

— Quanto è largo lo tiretto dei Dar- 
danelli T

— Niente!
— Come niente?
— Eh, già. Se fosse largo, non lo 

chiamerebbero stretto!
7nnocenf« f

— Tupineili? — interroga 11 maestro.— Presente.
— Sentiamo un po' da te com’è an­

cata questa faccenda del ratto delle 
Sabine,

— Non sono stato io, io giuro I
IL  BIDELLO

La  due eca to le  — Prendiimo due pic­
cole scatole vuote, di cui una è nettamente 
più grande dell'altra, e. servendoci di un 

pesa lettere, mettia­
mo nell’una e nell'al­
tra della sabbia, per 
esempio, o altra ma­
teria. in maniera che 
le due scatole ab­
biano esattamente Io 
stesso peso. Fano 
ciò, senza, natural­
mente, che la per­
sona che deve ri­
spondere sia al cor­

rente, domandatele di dirvi, dopo averle 
pesate con la mano, qual è la scatola più 
pesante. Nove volte su dieci almeno, !a 
scatola piccola sarà trovata più pesante del­
la grande'- In proporzione al volume, essa 
è evidentemente più pesante, ed è senza 
dubb'io questo che produce l'abbaglio.

Radioeeopia a  poco prezzo — Prendiamo 
una scatoletta di cipria, o di altro, vuota, 
e pratichiamo nel centro della scatola e 
del suo c^erchio due piccoli fori. Nel- 
rinterno di uno degli oggetti, turiamo il 
(ero. incollando sul (ondo un (rammento

di piuma di uccello ; poi chiudiamo la 
scatola. Con questo strano ismimemo. se 
osserviamo la nostra mano aperta, posta 
a qualche distanza, su un fondo luminoso, 
abbiamo la sensazione di vedere le os-

Ce>p«r«fiio,.f 5 e ^ Fonde efitir<i 
Scotola I

sa delle dita ! ;
Naturalmen­

te non si trat­
ta afiatin dì 
radioscopia, e 
i raggi X non 
c'entrano per 
n i e n t e .  E' ' 
semplicemen­

te un'illusione ottica, prodotta dalla rifra­
zione della luce che passa attraverso 
I reticolati estremamente piccoli formati 
dalla piuma; i raggi luminosi sono legger­
mente spostali e penetrano nei contorni 
dell’omhra che formano le dita. c P.
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UN RICCO FASCICOLO
offre il Ro.iUNZO Mensile di .Maggio. 
Dse interi romanzi di vivo interesse 
draammatico e di ambienti diversi 
invogliano a leggere :

L A  D ATTILO GRAFA  

D A G LI O C C H I A ZZU R R I
di Quinel e De Montgon, denso di 
fatti, di avventure e di commo­
zione, e

LA M U M M IA  VIVENTE
di L. Fon ITofif. nei quale la fan­
tasia di questo famoso romanziere 
raccoglie invenzioni e frovate ori­
ginalissime e situazioni di una lo­
gica sorprendente umana verità.

Qu^Uro novelle, giochi di 
Il parole incrociate», spigolature e 
curiosità completano il fascicolo, 
che i  in vendila ovunque a lire due.
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Che bellezza levare 

da una scatola i  bei 

fru tt i rossi, morbidi 

e stillanti succo profumato l

U n  fam oso scrittore diceva : “ M i  pro­

testo entusiasta ammiratore di questo 

fru tto  rubicondo che ha tante Virtù sulle vivande di 

fa m ig lia  che le buone diventano squisite, le mediocri 

eccellenti, le cattive tollerabili ” ,

Che peccato che il Pomidoro Pelato Cirio, frutto 
intero fresco, rosso, sano al quale non è stala 
tolta che la buccia, sia così poco conosciuto e 
così poco utilizzato dalle massaie Italiane!

P e r  contribuire ad una più vasta conoscenza pratica di 

questo meraviglioso prodotto della nostra terra, Cirio 

bandisce un concorso f r a  le massaie con

1 0 .0 0 0  "" diecimila 
lire di premi

che verranno conferiti nel modo seguente :
P  prem io lire  Ó » O O 0  o lla  massaia che aOrà invialo le mi­

gliori ricette s u / / ’ u j o  dei Pom idori P e la li C irio  nella cucina 

2° premio lire  2 ,0 0 0  -  3 " premio lire 1 ,5 0 0  
4° premio lire 5 0 0

Duecento pnemi
di consolazione in cassette di 

assortiti prodotti C irio.

R ich iedete  i l  program m a della- 
g lia to  del Concorso a lla  Società  

C I R I O  • San  G iovann i a 
Teduccio  (N a p o li )

4

m 1 0 0 0 0 ^
OAiet
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VII” -  Zampa di Lupo se la svigna

< A quanto pare, il destino ti ha giocato un 
brutto tiro. Zampa di Lupo! > dice il Cane 
Fulvo, mentre spranga la gabbia. «A h im è ! —  
risponde il capo-tribù della Gazza Ladra. —  Io 
non volevo affatto uccidere Occhio di Falco e 
Tom. ma solo spaventarli ».

K' notte. Occhio di Falco e Tom si sono ad­
dormentati, digiuni e stanchi. Il Cane Fulvo 
veglia il prigioniero c pensa con tristezza di 
non poter dare nessun cibo ai ragazzi. Indovi­
nando i suoi pensieri. Zampa di Lupo risolve di 
approfittarne subito.

h
Poco lungi dalla grotta, i due s’ imbattono in 

una stretta gola montana che spalanca, sot­
to, un precipizio spaventoso: un tronco d’albe­
ro è gettalo, quale ponte di fortuna, attraverso 
il baratro e congiunge molto opportunamente 
ì due cigli di esso.

' A ' A
Il Cane Fulvo non si perde in chiacchiere 

con l’ astuto e mendace Zampa di Lupo, ma, la­
sciatolo in disparte, d à  di p iglio alla corda e 
lira fuori dalla trappola i due ragazzi. Tom gli 
dice: < Sei arrivato in buon punto. Cane Fulvo! 
Grazie tante! »

Il giovane capo-tribù delle Tre Penne e Tom 
aiutano il Cane Fulvo a trainare la carretta su 
per il sentiero di montagna: è stato deciso di 
tener Zampa di Lupo in ostaggio nella grotta 
dei cercatori d’oro, finché i ribelli non sì ar­
rendano.

'\ / 1

«  Conosco, —  egli dice, - un luogo qui, a 
due passi, dove sono nascoste lo vettovaglie 
della nostra banda ». «  .Xh. si? » , chiede il Cane 
Fulvo. «  Se vuoi, —  risponde il traditore, —  te 
lo indico: così avrai di che sfamare i due ra­
gazzi e te stesso ».

Senza slegargli le mani, il Cime Fulvo, ur­
inato di un fucile, scorta il prigioniero verso il 
deposito degli approvvigioiiamenti. Fra sè e sé. 
Zampa di Lupo esulta e .sbircia ogni lauto il 
credulone che gli cammina da presso, tutto oc­
chi e orecchi.
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Il Cane Fulvo mette un piede sul tronco 
librato al di sopra dell’abisso e tiene fermo 
l’albero, su cui Zampa di Lupo avanza con un 
magnifico senso di equilibrio e di sicurezza: il 
Cane Fulvo, a buon conto, impugna il fucile e 
spia le mosse delTaltro.

Se non che tutte le precauzioni riescono inu­
tili: non appena il capo-tribù della Gazza La­
dra ha varcato la voragine, spinge via con un 
piede il tronco d’albero c il Cane Fulvo, se non 
vuol cadere dentro il precipizio, deve aggrap­
parsi alle rocce.
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Disperato, Taiulanfe d i campo si rialza, pren­
de la mira e «  pim, pumi »  spara, uno dopo l’ al­
tro, due colpi di fucile in direzione del prigio­
niero evaso: ormai Zampa di Lupo, colpevole 
dì nuovo tradimento, non merita di esser rì- 
sparmiatr

Dì li a poco, l’avversario, incolume c gesti­
colante, ricompare coi partigiani della Gazza 
Ladra e il Cane Fulvo si trasforma in bersaglio 
vivente per le frecce dei ribelli, senza poter 
neanche difendersi, avendo esaurito le car­
tucce.

Occhio dì Falco e Tom si svegliano di so­
prassalto alTirrompere dell’ aiutante di campo 
nella grotta. «Zam pa d ì Lupo, racconta il 
Cane Fulvo, —  è fuggito e torna ad assalirci! 
Sa anche dove siamo! Non ci resta che barri­
carci qua dentro! »  (Coumiuaì
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